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giti manducai meati t Carnem et lìbit meum Sanguinem 
in me manet , et Ego in ilio. Joan. 6. 57. Sicut misit 
Me vipens Pater, et Ego vivo p^opter Patrem, et qui man- 
ducai me, et ipse vivct propter Me Joan. 6. 58 . 

4» Cum tu ( Eucaristie ) aecipis Sagramenlum, vere na- 
turae ( Christi ) gratiam , virtutemque consequerit. Quia 
idem Dominus Eoster Jesus Qhristus consors est Divini- 
tatis, et Corporis: et tu, qui accipis Carnem , divinae Eìus 
substantiae participaris alimento » S. Ambro» . ljb. 6. de 
Saeram. cap. 1. num. 3 . 4* » 
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LI BER III. 


i V^uicl multo Jesu cultore* robore firmet, 

Insita quo venis iuhibetur foeda cupido, 

Majorique animus fertur virtutis amore; 

Qui” fotfs aerata illos dulcedinis expleat unda; 
Virgine’iimqué decus servent quo munere et ip*i, 
Qui prò justitia vitam cum sanguine fundant, 

Nunc canere est miRi mens: Jesu mea vota seconde». 
Tharicremas Baalim jimpridem cxstruxerat *ras 
Proh scelus ! Abrami popuius de semine cretm, 
lilud conteranens sanclum, et venerabile Numen, 
io Quod mare per medium profugo, fluctnsque sonante* 
Pandit iter, placidaque exceptum in sede locavit. 
Tane magnus vatum princeps, cui p itria Thcibes , 
Siepe Dei Unius prò relligione tuenda 
Perpessus varios casus, multosque labore*, (a) 
Deuique Samariam coelesti numine plenus 


(a) In questo libro 3. gli effetti ammirevoli della di- 
vina Eucaristia a celebrar ora si passa , de' quali fra gli 
altri cinque specialmente indicali ne sono', cioè quella u- 
berta copiosa di grazia robusta , onde il cristiano, al Cor- 
po prezioso di Gesù Cristo partecipando 1 . quel reo mal 
nato piacere , che concupiscenza di carne è appellato , den- 
tro le sue vene scemarsi sente, e infievolire a. prova egli 
un'ardente desiderio di avanzar nella virtù, e nella evan- 
gelica perfezione ; 3. assaggia il medesimo nella sua fon- 
te istessa una dolcezza , ed un ineffabile contento ; 4* co ~ 
nosee , ama , e pratica il casto Celibato , e la santa Ver- 
ginità', 5. Sparge ben volentieri il sangue pella Confes- 
sione di Gesù Cristo, e per rendere testimonianza alla di 
lui celeste dottrina^ cioè si rende pronto , a ben forte a 
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IN VERSO SCIOLGO DSL Zìi. LIBRO 

DELLA 

venerabile eucaristia 

Q . 

nel, che rafferma la Crislian».Àt?K»j$.*V 
b di vigor ricolma, und’ Ella àfiréóa-^ 

Entro le vene il mal nato piacere; 

E dì virtude a più intenso amore 
E' spinta il petto; e qual fonte costei 
Di guo dolce licer sazia ben reode; 

Con qual dono pur essa intatto, e pur* 

Serba costante il verginal decoro; 

E come pella giusta, e santa legge 
La vita sparge volentieri, e ’l sangue, 
io Mi volgo or io a cantar: Gesù mi assisti, 

E pietoso i miei voti seconda. 

G'd d' incenso fumanti eretto avea 
Altari a Baal, o crime empio nefando ! 

La gente, che d’ALramo origin trae; 

Sprezzando il Santo Venerabil Nume, 

Cnc al mare in mezzo, ed al fragor de' flutti 
A quella, che fuggìa, la strada aperse, 

E accolta Ei pose in placido soggiorno. 

De’ vati il sommo allor Prence Tebeo, 

20 Che sovente del vero Unico Iddio 
11 culto difendendo, avversi casi, 

E travagli soffri ben molti, c rari, 

In Samaria a la fin pieno del Nume 
Ei venne, ed ivi i falsi vati, e gli empi 

prendere il martirio : Tutto ciò espresso viene ne' primi 
sei versi : ne sieguc indi una breve invocazione aW Ama- 
bile Redentore. 
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Vemti uM vano* vate*, Baalimtju* ministrai, (i) 
Quo» juslo, sanctoque piu» certatnine vicit, 
Perdidit, et Cison cunctos occidit in ora ; 
Aìquavitque solo, turpe» contri vit et ara», 
ao Qua» babuere prius oieodacia rumina divus. 

At Regina, gravi janduduffi saucia cara, 

Ipque \ irum, Àbrami prò Nomine bella gereoten, 
Hortantemque silos aitar ia temnere divum, 

Quos cum Hcge Acbab prae cuactii impia honorat, 
Indomilos in corde gerens vesana fuorei, 

Illum costituit crudeli perdere letbo, 

Imperiique sui late loca milite complet, 

Ne qua fuga e, aut evadendi via tuta pateacat. 


(a) Stabilita la proposizione di sopra , e f ottani la di- 
visione nelle sue parto, nc siegue or la Narrazione § la 
quale contiene varj avvenimenti , nei libri dell'antico Te- 
stamento indicati ; ed il primo fra gli altri quel Jatto tan- 
to decantato dal lib. 3. dei Re al cap. *8- Ara già il 
popolo di lsdraello caduto nel grave reato et idolatria \ 
e nella Samaria specialmente alt idolo , Baal appellato , 
sue adorazioni offeriva, allor quando il profeta Elia , mos- 
so dallo Spirito del Signore , per distogliere il popolo da 
si grande iniquità , e sceleratezza, venne in Samaria , ed 
ivi ai falsi profeti , e Sacerdoti di Baal innanzi al Re 
Jcabbo i stesso propose il partito di eriggere eglino , ed 
esso due altari , quelli a Baal , ed Egli al Fero Iddio 
d' lsdraello , e di porvi sopra delle vittime : quella vittima 
poi, che sarebbe consunta dal fuoco dal del disceso , in- 
dicherebbe chiaramente , chi de' due fosse il Fero eterno 
adorabil Nume. Fu tal proposizione dai Sovrano appro- 
vata, e dal popolo concordemente', ed i primi a ciò pro- 
varsi furono per consiglio di Elia i riferiti profeti , e Sa- 
cerdoti di Baal', i quali in vano dal mattino sino a mez- 
zodì il nome di Baal invocarono; avendo però il vate Te- 
beo invocato il nome del Dio d' lsdraello, scese il fuoco 
celeste , e la vìttima posta su del sacro altare arse , e 
consunse. Quindi ardendo Elia di santo zelo, uccise tut- 
ti quanti i falsi profeti di num. tfio , e gli empi Sacer- 
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Sacerdoti, di Baalo al culto addilli, 

Che in giuda, e pia tenzon da lui fur vinti, 
Tolse da’ vivi, e tutti quanti ornai 
Del torbido Cisone io riva uccise-, 

E adegua al suol di zelo ardendo, e spezza 
Q 0 Minutamente Tare vergognose, 

Sin da più lustri ai falsi numi erette. 

Ma la Reina già da tempo molto 
Da grava atroce cura il cuor ferita, 

E contro dell’ Eroe, che invitto pugna 
Peli’ eccelso immortai Nume d'Àbramo, 

E ebe pur anco i suoi esorta al giusto 
Disprezzo degli altari, eretti ai divi, 

I quali Acabbo, e l’empia anzi altri onora, 
D’ indomito furor il sen compresa, 

4o Costui toglier da’ vivi crudelmente 
Ferma risolve, ed il suo vasto regno 
Di gente armata empie d’ intorno intorno, 
Fercn’ei non fugga, o scampo alcun ritrovi. 


doti di num. 4°o , del torrente Cison stilla spiaggia fe- 
condai e volendo del falso culto a Baal prestato la me- 
moria cancellarne , ne distrusse verisimilmente , e ne rove- 
sciò t are vergognose. Si veda il libro citato. Era allo- 
ra Regina di Samaria Gezabele , donna idolatra , e pie- 
na di ogni malignità, discendente da Sidone , Città gen- 
tile: questa ciò inteso inferocì contro di Elia , il qual 
fuggendo lo sdegno di quell' empia , nel deserto ritirossi 
pieno di malinconica tristezza. Ivi t Angelo del Signore 
apparve al medesimo , ed avendolo con dolci paiole ri- 
creato gli arrecò quel noto t e famoso pane cotto su del- 
la cenere j onde quello ristorato il viaggio comandato dì 
4® giorni intraprese , finché al monte Or còbo ornai per- 
venne. / santi Padri sotto del Simbolo del pane di Elia 
intendono significarsi la divina Eucaristia , colla di cui 
virtù, i ctistiani per 4o giorni, cioè per tutto il tempo di 
loro vita , che è un tempo di digiuno , e di penitenza ^ si 
incamminano al monte Orebbo, finché vedranno l'Altissl- 
mo Dio in Si ozine. Cosi afferma Ruperjo Abbate nel lib. 
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S«d Vate», cut meni Regmae nota' furenti*, 

So Sidonias artes , veritusque minacia jussa, 

Deserlam pelli t *ilvam, stabula alta ferarum, 
Juuiperique gravi maestà* consedit io umbra; 

Atque sibi mortem tristi de corde precatus; 

« O Pater, o Domine, o praecelsi Rector olympi, 
Ipse satis vili; morti* me munera dona: 

Haud equidem ipse meis melior sum patribus , io 

( quit. 

Sic orans, tristi* sese projecit in umbram 
Arbori*, et dulci permisit lamina somno. 

Aliger extcmplo Coelestis missus ab alto est, 

{o Jucundo Vatem qui taclu excivit, et illum 
Nomine compellat, placido sic ore locutus: 

« Pone metum, Elia, tristemque hanc exue mentem: 
Surge, attolle caput; comede, et hibe s. Protinus ilio 
Excusso sommo circum sua lumina Rexit ; 

Ad caput ecce suum panem, quem torruit igni* 
Sub cinere, et puro adspexit vas Rumine plenum. 
Vescitur oblatis dapibus, purumque liquorem 
Vate* ore hausit sitienti; iterumque quievit. 

Aliger et iursu* rediit, letigitque sopore 
5o Oppressum, atqne iterum verbjs solatur amicis: 
Surge cito, comede ; en libi conficienda Decesse est 
Longa via: banc perages dapibus, potuque refectu*. 
Bis dictis sonino Elias excitus , ab allo 
Continuo aliata coelesti vesctur esca: 

Qua fessa s simul ac vires, animumque recepit, 
Longum iter absque mela aggredilur, plenumqua 

( labori» 


5. cap . io. Pasquasio nel libro del Corpo del Signore 
al cap. io. Algero nel lib. a. del Sagramento dell'Altare 
al cap. i. Alapide nel libro 3. de' Re al cap. 18 . Novet 
nel tom. 4 < cap. n. pag. s34> *» cui ciò tratta diffusa- 
mente. Se poi taluno desidera sapere , perchè mai l'intre- 
pido Elia temette coti grandemente il furore di una don- 
na , i Padri lo riguardano come Jmagine di Gesù Cristo 
ntlC Orto al principio di sua Passione. 
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Ma il sacro Vate, cui nota è abbastanza 
De la Beina la mente furiosa, 

Di lei l'arti sidonie, ed i pressanti 
Ordini minaccevoli temendo, 

In erma selva, alto covil di fiere, 

Sen fugge, e mesto sotto la grav'ombra 
4o Di ginepro si assise, e ’l cuor da duolo 
Oppresso, ch'egli muoia, il ciel pregando 
Sì disse: o Padre, ch'ogni cosa puoi. 
Dell’alto ciel Signor, misero io vissi 
Abbastanza; mi dona ormai la morte; 

Certo de’ padri miei miglior non sono — 
Così orando, pieno di tristezza 
Di quell’albero all’ombra egli si gitta, 

£ al dolce sonno i suoi lumi abbandona. 
Tostamente dal ciel Nunzio divino 
5 o Al Vate fu mandato, che lo sveglia, 
Dolcemente toccandolo, e di nome 
Lo chiama, e a lui sì placido favella: 

« Deponi, Elia, la paura, e lascia 
Un sì tristo pensiero: alzali, il Capo 
Ergi, tu ’l cibo prendi, e bevi « ed egli 
Dai sonno scosso i lumi gira intorno; 

Ed ecco, che del pane allor s’avvide, 

Giusta il suo capo apposto, il qual da fuoco 
Cotto era su di cenere sepolto; 

60 Un vaso vide insiem d’acqua ripieno. 

Il cibo ofTerto allora il Vate as-><*ggia: 

E con sete la dolce onda bevuta, 

Di bel nuovo al riposo il corpo diede. 

Ma un’altra volta l’Angelo celeste 
Torna, ed oppresso dal sopor toccando 
Quel con delti amichevoli sollieva; 

« Alzati prestamente, il cibo preudi: 

Ecco uu lungo viaggio imprender dei: 

In ver questo farai dal cibo apposto, 

•JO E dal grato ìicor già ristorato « 

In cosi dir Elia, dall’alto sonno 
Sveglialo mangia del recato cibo; 

Onde com'egli ristorato a pieno 



Ilac illac movilque pedeni per longa vìa rum, 

Quam multai cniensus iter noctesque, diesque. 

60 Jamque quater decies roito fundebat Eoo 
Pii lebns in burnente* radiorum spicula terras; 

Cuin Thesbe Genitus montem pcrvenit ad Horeb, 
Jbjunu» stoinacho, sed viribus integer, escae 
J-mpridem acceptae Veliementi et robore pollens, 
Quac reparat vires amissas, integrat, auget, 
Virtutisque auae inspirat per membra vigorem. 
Tantum vis potuit cerea! is muneris olim. 

Nec minus illius Cereria notissima virtus, 

Qua mulier Sareptham babitans, viduata marito, 
Cunctas ante alias Thesbite a vate refecta est} 

70 Non solimi ipsa, donius sed tota ipsius, et omnes 
Olii cognati, et ionsanguinitate propinqui', 

Queis, dum longa fames viduaret et oppida, et agros, 
Tantillum Cereris diuturna alimenta ministrai: (a) 
Nam Cerea aucta novo reddebat foenore dama** 
Inclita Elisaeui ’1 baebaei facta Magistri 
Persequitnr, gentemque auam miseratila egcnam 
Pane novo recreat, dapibusque a morte sulutis» 
Quid nioror ista brevi p.niter sermone referre? 
Attulit ad Vatem paucos quis nescio panes,(b) 

(a) Si prosiegue a narrarsi l'altro fatto del pane, cotto 
su della cenere, che il Profeta Elia dalla vedova di Sa- 
retta in cibo ricevette, e della farina con ammirabile pro- 
digio in vantaggio di essa , e della sua famiglia , e del 
suo parentado dal medesimo moltiplicata: come nel libro 4 * 
dei Re cap. q. / 5 . tutti e due i fatti indicati furono una 
bella irnagine della divina Eucaristia ; il pane il Corpo 
di Gesù Cristo, che riceversi dee dal Cristiano colla santa 
mortificazione de' sensi, ed il vaso di farina inesauribile 
il Pane Eucaristico , il quale ogni giorno si mangia dai 
Fedeli tenia mai consumarsi, o venir meno, figuravano. [Si 
veda la nota 1 . alla fine di questo libro 3 . 

(b) I Sacri Espositori sotto la figura di quelli pani di 
primizia, e di orzo, di cui nel libro 4 - de' Re 4 * 4 ** e 
di quel frumento nuovo, recati ad Eliseo da un onesto uomo, 
venuto da Baal Salisa intendono i pani nella oicnezza dei 
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Le stanche forze, e l’animo riebbe, 

Senza timor veruno al faticoso 
Lungo viaggio egli si accinge, e i passi 
Quà, e là muovendo notti molte, e giorni 
Contrade varie nel cammin percorse. 

£ già dal balco d'oriente il «ole 
80 Su de la terra inumidita i raggi 

A sparger sorse dieci, e quattro volte, 

Quando di Tebe il figlio alla montagna 
D’Oreb giunse digiun, ma ben di fresche 
Forze robusto, e di valevol possa 
Pell’avuta dianzi esca sì rara; 

La qual ripara le perdute forze, 

Le rinnova, ed accresce, e pelle membra 
Di sua forza il vigore ad esso inspira. 

Tanto del pane la virtù potèol 
90 Nè fu meno il valor noto del pane, 

Onde l’istesso Vate anzi ad’ ogn’ altra 
La donna di Saretta, orba di sposo, 

Con pietosa mano ornai ricrea, 

Questa non solo, ma la casa tutta, 

Ed i congiunti ad essa in sangue uniti; 

I quali, mentre le cittadi, e i campi 
Spopola lunga, e spaventevol fame. 

Di alimenti per altri, e giorni molti 
Picciolo dono cereal provide; 

»oo Giacché costui la perdita con nuovo 
Guada gno ognor crescendo risarciva. 

Ai chiari fatti del Tebeo Maestro 
Eliseo tien dietro, il qual commosso 
Da la sua gente, alili Ita, ed indigente, 

Di pane nuovo, e di vivande sciolte 
Da la morte, ricrea l’istessa; e nutre. 

Perchè lai fatti in breve esporre indugio? 

Al Vate un non so chi, da Balsalìsa 
Venendo, arreca iusiem pani non molti: 

tempi da Cristo moltiplicali ; ond' Egli saziò moltissim 
gente ; i quali pani giusta ì sacri interpreti adombravan 
la Generabile Eucaristia (iVot. 2.) 
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80 Balsalisa veniens ex urbe: apponit edendos 
111 e pius populo, qui circum effusm, egenti: 

Sed tanlilla ceres turmas explevit abunde; 
Expletisqoe super divini est copia pania. 

Praeterea illa Virum sanctis e Patribus orla 
Inclyta progeuies, Jordanis littora servane. 

Pressa fatue, morlern fumanti nacta lebete, 

Poacit Elisaei auxilium, paullumque farinae (a) 
Injectum est jussu preclari vatis in ollam; 

Lethi et amari tiem dulcedo excepit aheni. 

90 Ista (néc immerito) rerum miracula quondam 
Jactavere, et adhuc Judaei ad sidera jactant. 
Christicolae ast vero meliori munere gaudeut: 

Hi siquidem tenui sub vini, et panis amictu 
AccipiuntChristum,reruniqueHominrmque,Deumque, 
Aeternam Su tu mi Virtutem Patris ab aevo. 

Qui, bonus ipsorum sese dum corpore iniscet, (b) 
Membra vigore replet, turpemque cupidinis aestum 
Extinguit, studioque animum virtutis honesto 

100 Imbuii, atque suos coelesli robore firmai. 

(a) L'ultimo fatto é quello della farina di Eliseo Pro- 
feta. Avendo costui comandato al suo discepolo di dar a 
mangiare ai figli dei Profeti , ch'egli durante la fune ave- 
va a tavola invitato , quello una vivanda loro apparecchiò , 
nella quale il medesimo dell'erbe cattive sema conoscerle 
mischialo QvCa. Ma subito , che quelli assaggiata l'ebbero, 
gridarono — O uomo di Dio avvi del veleno in questa vi- 
vanda, che ci farà morire — Mors in olla — Allora il Pro- 
feta disse — Recatemi un poco di farina , la quale avendo 

egli alla vivanda frammischiato , ne tolse l'amarezza tutta 
ed il veleno — Si veda il lib. 4- de' Re al cap. 4* 38 — 

Questa farina fu una bella figura del Pane Eucaristico, 
di cui è proprio l'addolcir l'amarezze tutte di questa vita • 
Si veda Novet nel hb. l^.pag. a38. — 

(b) Dietro la narrazione de' tre fatti, di sopra indicati, 
che simboleggiavano le ammirevoli operazioni della divina 
Eucaristia , si pasta ora a confermarsi, ed a dimostrarsi 
i primi due effetti del Corpo, e del Sangue del Signore, 
cioè , eli Esso ammorza il fuoco malnato della carnale con- 
cupiscenza^ c che muove parimenti l'animo efficacemente 
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no Quello pietoso al popolo, ch’egente 

A lui sparso è d'intorno, in cibo dalli: 

Ma il poco cereal dono satolla 
La turba rese in abbondanza; e inoltre 
Copia a la sazia già del pan rimase. 

Di più quella, cbe scelse in suo soggiorno 
Del Giordano la ripa, inclita prole. 

Da’ Vati generata, oppressa* e stretta 
Da molta fame, e che la morte trova 
Nel fumante caldajo, aita chiede 
120 Dal pietoso Eliseo; il qual repente, 

Che di farina un poco immisto fosse 
Nell’ardente caldajo, a lei prescrisse; 

E ’1 cibo, sparso dell'amara morte, 

In dolce, e diletlevol si converse. 

Tali prodigi al ciel alzò davanti; 

E con ragione innalza ancor l’Ebreo. 

Ma di dono miglior gode il Ciistiano, 

Che del vino, e del pan su dell’ammanto 
Cristo riceve in sen Vero Uomo, e Iddio, 
i3o Del Sommo Padre la Virtute eterna; 

11 qual, la carne sua mescendo a quella 
De’ suoi, le membra lor empie di forza; 

E Palme, di virtù del puro amore 
Inzuppando, con suo vigor rafferma. 

all'amore , ed all'acquisto della virtù , e perfezione cristiana. 

I Padri della Cattolica Chiesa, ed. i Sacri Teologi ri. 
levano gli effetti tutti quanti preziosi della Divina Euca- 
sestia dalla dottrina di Gesù Cristo , scritta da S . Gio- 
vanni al cap. 6. del suo Vangelo vers. 54* 55. 5 6.$q. • 
Se non mangierete la Carne del Figlio dell'uomo, e be- 
vrelc il di lui sangue , non avrete vita in voi — Colui, ohe 
mangia la mia Carne, e beve il mìo Sangue , ha la vita 
eterna — La mia Carne veramente è cibo, ed il mio San- 
gue veramente è bevanda — Colui , che mangia la mia Car- 
ne, e beve il Sangue, in Me resta, e dimora, ed Jo in quel- 
lo (Not- 3). 

Questa sacra unione poi giusta i Padri non è solamente . 
spirituale, ma vera , e corporale , in quella guisa, come vc- 

“V*rU33 D«1 rl ° pia cere ^ fuoco insieme attuUj 
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Ecquit euim inprunis memori non pectore servii, 

Ad rem divinus quod protnlit ore Master? 

« Qui meam, ait, Carnem haud comedit, potalque 

Crooreai,) 

la se vita* unquam non ullum nmnas habebit. 

Pani» Ego stim equidem, caeio deminus ab aito; 
Aeternum viret, qui hanc manducaverit escara: 

Vere Nostra Caro ciba* est, vereque propinai 
Potum disoipulis Sanguis meus otnne per aesum.K 
ico Sicut eoim superas olim surgebat ad auras (a) 

Floreas Vitae arbor, nitido puleberrima in borio; 
Quae dono pergrata suo, fructuque Parenti» 

Primaevi satis est reparandis viribus apta, 

Quas idem cultor commissi amitteret agri, 

Quia etiam (si forte illum gustare luberet) 

rame ntt, e naturalmente Gesù Cristo è in Dio — Haec 
( Euchariitia ) accepta , attjue hausta id cjficiunt , ut et nos 
m C lauto, et Christus in nobis sit. Anne hoc veritas non 
est? Contingat piane his veruni non esse , qui Chrittum V e - 
rum esse Deum denegant. Est ergo in nobis Jpse per Car- 
nem. et sumus in eo : dum secum hoc , quod nos sumus , in 
Deo est — S. Hilar. lib. 8. de Trin. 

Il Crisostomo parla del medesimo linguaggio — Ut au- 
tem non solum per dilectionem , sed reipsa in illam Car- 
nem convcrlamur , per cìbum id efficitur , quem nobis lar - 
gitus est. — S. Ckrisost. hom. fa. in Joan. — Onde giu- 
stamente S. Cirillo insegnava — Dopoché il vivifico Verbo 
di Dio abitò nella sua Carne , in suo vantaggio quell* , 
cioè, alla vita riformò , e ad essa con ineffabil modo di 
unione' congiunto, vivifica la rese, non altrimente, ch'Esso 
è secondo la sua divina natura ; e che perciò il Corpo di 
Gesù Cristo coloro vivifica, che del medesimo partecipi sono 
— Postquam vwificum illud Dei Verbum in Carne inna- 
bitavit in sunm bonum eri ni , hoc est, ad vitam reformavit, 
et om ino ei inefiabili unioni* modo conjunclum , vitficam 
reddidit, non secus ac ipsum est secundum natura m . Proinde 
C liristi Corpus vivificat eos, qui sunt ejus pariteipes — S. 
Cirillo net lib. 4' — 

(a) Il sentimento comune dei Padri della Chiesa si é, 
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non a mente tnemor tiene 


I detti all’uopo del divia Maestro? 

« Chi non mangia, Egli dice, la mia Carnet 
Nè beve il sangue mio, costui non mai 
In se stesso godrà di vita il dono. 

*4o 11 Pane in ver Io son, dal ciel disceso: 
Eterna vita avrà, chi questa carne 
Maugierassi: che cibo è la mia Carne: 
^Questo Calice mio vera bevanda 
Porge ai scolari del mio sangue ognora ». 
Poiché siccome un dì alto sorgeva 
Nel verdeggiante diletlevol orto 
Bello fra tutti l’Albero di Vita, 

Che col suo dono, e col piacevol frutto 
Era ben atto le perdute forze 
»5o Del padre antico a riparar, che avrehbe 
Perduto in coltivar l’orto commesso; 

E che inoltre a costui (qualor gli fosse 
Per fortuna piaciuto uu colalffrutto 
Prima gustar) uu bei dono farebbe 


c ^ e *lf ruti0 dell albero della s'ita, situato nel mezzo del 
■Paradiso Terrestre , di cui fa menzione la Genesi al cap .2. 
vers, g. se dal primo Genitore assaggiato sarebbesi pria, 
che avesse egli trasgredito il divino precetto di non gustar- 
il frutto dell' Albero della Scienza del bene , e del male , 
le forze infievolite riparato gli avrebbe, e la vita a molte 
miglia j a di anni allungato, finche il sommo Iddio da quel 
luogo di delizie in cielo trasferito tavesse: molti di essi 
avvisar onsi parimente , che quel frutto una volta assag- 
giato la perpetua immortalità apportato gli avrebbe • Ma è 
sentimento altresì di alcuni di essi , che quel Legno di Pi- 
ta figurava bellamente la divina Eucaristia. (Net. 4*J 
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Hunc immortali donaret munere vitae, 

Quae se per totos aeteruum infundcret artus; 

Seu velut ille , Eden viridi pellucidus horto, 

Oliai d issili it largo fona guigite aquarum, (a) 

120 Telluremque rigai passim labentibus undii; 

Et visu pulchras, dulcique sapore referlas 
Undique faccundat silvas, et amarna vireta; 

Haud aliter Sangui*, praeclarum et Corpus ^su 
Cbristiadas pascit, multi* et viribus auget, 
Membraque tartarei vitiata a morsibus anguis. 
Cadesti* veluti medicina, et dulce levamen, 

Sanai, et ÌDgenitum virus, pestemque latentem, (b) 
Attactu cohibet, minuitque, suomque vigorem 
Infnndens, artus catltsli lege guberuat. 

1 3o Haud aliter pucris, moestis ob funere matris, 
Pocula si quando saeve infecere uovercae, 

Sollicitus geoitor, sortem miserami iniquam, 

(Jl cunctos perfusa artus aconita repellat. 

Empia vel ingenti pretio medicamina probet. 

Sed (quod quisque magis donuni stupet) insuper islud 

(a) Il Verbo Divino, V amabile Redentore, ne' sacri li- 
bri fonte appellasi di Vita, fonte di acqua copiosa, ed 
immortale — Apud te est fons vitae , et in lumiTie tuo vi- 
d chini us lumen — Psalm. 35. io. — Fons sapientiae Vcrbum. 
Ffcti i .5 .Haurictis aquas de fontibus Salvatori s — Isaiae 1 1 . 

*3. — Sitientes venite ad aquas — /rame 55. i .Qui biberit ex 
aqua, quam Ego dabo ei, fiet in eo fons aquae salìontis 
in vitam aeternam — Joan. 4* *3» 1 4 - — Quindi giusta i 
Santi Padri quel fonte, che usciva nel mezzo del Paradiso 
Terrestre , e che in quattro ben grandi f iumi dividendoti, 
quel giardino inafflava , adombrava Nostro Signore Gesù 
Cristo , che coll'acqua della sua sapienza, e della sua gra- 
zia feconda il giardino della Chiesa Cattolica : rappresen - 
. fava parimeuli giusta i medesimi la Santa Eucaristia, che 
con la pienezza del sangue del Signore inaffla, e feconda 
la Chiesa, ed il cuore de' Fedeli. ( Not . 5, e Hot. 56.) 

(b) Uno degli effetti singolari del Corpo, e del San- 
gue del Signore ri è che ammorza il fuoco pella concupi- 
scenza della Carne- 1 Padri della Chiesa Cattolica ciò 
insegnano chiaramente. (Not. 6.) 
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De la vita immortai, ch’eternamente 
Pelle sue membra infusa si sarebbe; 

O por qual chiaro fonte copioso, 

Che scaturì dell’orto Edéno in mezzo, 

11 quale appieno il suol tutto inalbando 
160 Col boo vivo licor, l’amen giardino, 

E le piante feconda, a veder belle, 

E di soavi frutta onuste, e piene; 

Non altfimcnte di Gesù la barile, 

E ’l Sangue prezioso i Cristiani 
Nudiisce, e molto di sue forze accresce; 

E le membra, da’ morsi viziate 
Dell’angue stigio, al par di sovrumano 
Medicarne ricrea, guarisce, e avviva; > 

E la peste nascosa, ed il veleno 
*30 Innato affretta, sminuisce, e a quelli 
Infondendo vigor, le membra istcsse 
Con santa legge ancor muore, e governa. 

In tal guisa ai fanciulli afflitti, e mesti 
Fella morte di loro genitrice. 

Se le tazze infettar di rio veleno 
Le matrigne crudeli, il padre ormai 
Sollecito, a pietà di lor commosso, 

Perché a’ figli in ogni vena infuso 
L’aconito discacci, a sommo prezzo 
180 Compralo all’uopo il medicarne appresta. 

Ma (più ciascuno un dono tale ammira) 
Esso la mente inoltre illustra e schiara, 
L’animo addentro passa, e di oj rar retto 
L'amore inspira; e al fin d’ogni bontade 
L’inclito seme celeslial vi sparge. 

Di lui vigor mercè più ferma in Cristo 
La fé si attacca, e stringe, e la speranza 
De la patria felice a crescer viene; 

E del beato regno il gran desire 
Giunge del Nume al soglio, e le celesti 
Cose ricerca, e ben ornai contempla. 

Quindi é, che ver del Padre più fiammeggia 
L’acceso amot; e sì la santa legge 
Con attenta, e maggior curasi set ha: 
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Coelcsli totani pcrfundit lamine mentem,(a) 
Pervaditque animimi, rectique inipirat atnorem; 
Denique cunei.» boni coelestia semina spargi!. 

Hinc siquidem alma fnies in Christum firmius haeret; 
» 4° Anctaque spes patriae, regnique immensa cupido 
Numinis adlingu solium, et caelestia teulat. 

Hinc amor inque Deum Patrem magis emicat ardali*'. 
Scrvanturqae magigque magis caelestia jussa. 

Time pietas floret, morcs formanlur bonetti; 
Relligionis amor, sludiumque in pectore pulcbr* 
Germinai, alque siias radice* allius egit; 
Cunctarumque decus virtutum, et gloria splendei. 
Praeterea Cbrisli quis non mirabitur escam, 

Ingenti totam circum dulcedine fusam, (b) 

*5o Cliristiadum oia novo explentem, dulcique sapore; 
Islud Manna novum, demissum e vertice coeli, (c) 
Praedulcemque novum fructum, qui guttura spon*ae 
Recreat, optata» recubantis in arboris umbra; 

Tarn gratuli» cum melle favum, cujn late merumque. 
Quo pectus Nova Nupta smini salis explel, et ora? 
Hic mihi Panis Aser, quo non jucundior ullus(d) 
Ante fui», incuti improvisus adesse videtur; 

HI» quoque et frucius suavis, jusloqne salubri s(e) 
Hyerusalem Regi: factum mirabile panjam. 
t 6 o Jamque aelate gravis, multis confectus et anuis 
Membra thoro sternit, letbo jam proximus, Isac 

(a) Non può abbastanza esprimersi con parole quell'ab- 
bondanza dì lume sovraumano, onde il corpo del Signore 
rischiara la mente de' fedeli, come altresì quella copia di 
grazia, e di carità, onde riempie il cuore , e la volontà 
de' medesimi, perchè più facilmente eglino osservino i suoi 
precetti, ed avanzino nella carriera delle virtù cristiane , 
accrescendosi in essi maggiormente la fede , la speranza , e 
la carità. ( Not . 7 .) 

(b) Fossi qui passaggio al terzo effetto della Venera- 
bile Eucaristia , cioè alla lode della sua ineffabile dolcez- 
za — In hoc Pane nulla est amaritudo, s e d omnis sua v i- 
tat — disse S. Ambrogio nel lib. 5. de Sacram. al cap,3. 

(c) É noia abbastanza la soavità della manna giusta 
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Fiorisce allor la pietade, e insieme 
Formatisi onesti, ed integri costumi, 

Di santa Religione lo studio, e *1 puro 
Fervente ardor ne’ cristiani petti 
Radici alte profonda, e bel germoglia; 
aoo La gloria al fin d’ogni virtù risplende. 
Inoltre chi non miterà del cibo 
Anzi lodato la dolcezza rara, (a) 

Che di soave insolito sapore 
Sazio il palato de' Cristiani rende; 

La dolcezza di quella nuova manna. 

Dal ciel discesa; di quel dolce frutto, 

. Che già la sposa coricata all’ombra 
Dell’albero desisto ornai ricrea, 

Di quel favo di mel, del vino, e latte, 

210 Di cui la sposa empie la boera, e 'I petto? 
D’Asero il Pane qui alla mia mente 
Improviso si para, e 1 dolce frutto, 
Salutevole al Rege di Sionne. 

L'ammirevole fatto, espor mi piace. 
D’Iiacco il figlio già dagli anui molti 


r Esodo al cap, 16. 3 i. 35 , ed il salmo 77. ? 5 ., è noto 
parimente il dolce frutto di (juell' albero misterioso , sotto 
la di cui ombra la sposa riposando quello ad assaggiar 
si provava ; come altresì c noto quel favo di mele , quel 
vino, e latte saporoso , onde la medesima appieno sazia- 
vasi : si legga ■ la divina Cantica al cap. 2. vers. 4 - ca P • * 
vers. 1. Tutti i cibi indicali la divina Em aristia signi- 
ficarono. Si vedano i SS. Padri , ed i Sacri Espositori 
ne' luoghi citati , e la noi. 8. 9. . j è 

(d) Mollo commendevole è il pane di A sòr , figlio del 
Patriarca Giacobbe. Si veda la Genesi al cap. 49 * 2 °* 
di cui più sotto. 

(e) Ammirabile è quel fruito . onde fu guarito Ezechia 
He di Gerusalemme. Sì veda il cap . 38 d.' haia...-di cui 
più sotto. 
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Sanguine progenitus: natornm turba parenti» 
Pallentem tbalamum Ucrymis circumslat oberlis. 
Tarn Senior natos languentibus exc>pit ulnis, 

Quei* postrema dedii moriens praccepla, futura 
Prospiciens animo, quae post volventibus annis 
Eventura forent, et cunctis fausta precatus 
Omina Iaela, Aser nato tam graadia spondei, 
Vaticinani — Aser Pani* pinguedine pleousj(a) 

170 * Acceptus Reguni mensis, dulcisque profecto 
« lite erit, et magno poslhac ducete r hooore « 
lllud ego nec praeteream, cum filius Amos 
Lethifero affectum morbo, medicamene duicì 
Iiyerusalem Regem revocai de limine mortis.(b) 
Hic, postquam letbi fuoestus nuncius ivtt 
fsaias graviter decombenti ulcere focdo, 

Patrem ilens, supplex Ezechia* talibus orai: 

« Dixi ego: dimidio floreatis vere juveotae 
Ipse miser vadam portaS telluris ad imas: 

180 Relliquias maesto quaesivi corde dicrum: 

Viventem in teli tue Dtum non ipse videbn: 

En, dura ordirer udirne, primis saccidnr in annis, 
Ac teuuis praecisa meae sunt stamina vitae. 

C a ) Il Patriarca Giacobbe , già vicino a morire avendo 
data ai suoi figli la paterna ultima benedizione, stringendo 
al suo seno Ji a gli altri Asèro , così predisse — Pinguis 
esl panis Aser , et praebebit dclicias Regibus — Pingue 
d'Ascro è il pane , e sarà nelle mense la delizia de' Re- 
gnanti — 1 Padri , ed i Sacri Interpreti riflettono-, che 
tal profezia net senso letterale avverassi aitar, quando gli 
Istradai nella terra promessa già entrati, quella porzion 
del terreno, che in sorte toccò alta tribù di Asaro, di grano 
abbondante fu sovra l 'altre, il quale per la sua ottima qua- 
lità pane si delicato giammai formava , e sì saporoso, che 
nelle toro mense i Sovrani ad dimandavano. Il mistero 
poi di tal pane giusta i medesimi, e la spiega de Ila Cat- 
tolica Chiesa la divina Eucaristia adombrava — Pinguis 
est Panis Christi, — Ella canta, et praebebit dclicias Regi- 
bus — (Noi. 10.) 

(b) Quella massa di fichi , onde dal profeta Isaia Ju 
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Consunto, e già al sua morir vicino, 

A kUo pone te pesanti membra. 

Al suo pallido letto, e freddo intorno 
Sto piangente lo stuol de 1 cari figli. 

220 II vecchio padre allorgli amati pegni 

Nel Tu Ine sue languenti accoglie, e siringe; 

£ dà morendo gli ultimi ricordi, 

Le cose chiaramente antivedendo. 

Che vedrebbero i secoli avvenire* 

Esso f 9» a ciascun fausti presagi 
Lietamente avvisando, al figlio AsérQ 
Grandi promesse fe\ cosi dicendo, 

* Pingue d'Aséro è il pane, e ne le mente 
De 1 Regi accetto fia per sua dolcezza, 

23 o « £ rinomato in ogn’età vegnente. « 

Nè io d'espone lascierò, eh' il chiaro 
Figlio d’ A atoso il Rege di Sionne 
Da mortifero morbo afflitto, e presso 
Col dolce medicarne a vita rende* 

Poiché ad Ezechia di feda piaga 
Giacente a letto Isaia si porta, 

Nuncio funesto di vicina morte; 
li Rege supplichevole e piangente 
Così il Padre prega « io dissi; allume 
240 Porte profonde di sotterra, e cupe 
Misero andrò degli anni miei fioriti 
Ne la gioconda amena primavera. 

Cercai mesto de' miei giorni gli avanzi, 
lo dtiuqiie nella terra de 1 viventi 
Non vedrò il mio Dio, il mio Signore? 
Ecco, che mentre al prim'ordir mi accingo, 
Nel flore giovanil succiso io sono, 

E di mia vita il tenue stame è tronco. 


guarito Ezechia Re di Gerusalemme , fu altresì figura del- 
l'Eucaristia* (No/. 11.) 
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« Quis Pater Omnipotens, praecelsi o Rector olympi, 
« Obscura in tellure tuum celebravi! honorem? 

« Vivens ipst; Imim uarrabo nome», et illud 
« Narrabil genitor nato, naluique nepoti a 
Talibus orantem summi clemenlia Patria 
Audii t , rt Rcgern revocare a faucìbus orci 
iqo Constituit» vitaeque breves produrere fines. 

Tuoi Patris admonitu Amosi de sunguine crelus 
Ad Regem convrrsus ait sic ore sereno: 

« Pone metum, mi Rex, tristesque animo abjice cura*: 
a En libi vita novo, coelesti et munere rursus 
« Concessa, adieitique decem quinque insuper anni.* 
JVIox fatnulos Regi adstantes compellat amice: 

« Ocyus ite: miln ntassam huc a fi e ri e ficorum.e 
Qua m subito allalain posuit super ulcus scerbami 
(Jujus continuo lactu dulcediuis itti 
200 Parla saiusi dubi medi cantine fota vigescunt 

Membra, fugitque procul pallentis mortis imago. 
Mei sileo, caesì quod prodiit ore leonis, 

Et quae Isaias, David, Joelius ad rem. (a) 

Quis nunc panem Aseri, Regi faetumque salubrem 

(a) Si vogliono qui tralasciar per brevità molle altre fi- 
gure, e sentenze dell'antico Testamento , che la dolcezza 
della divina Eucaristia annunzuivan da lontano -, cioè il 
mele , trovato nella bocca del lione scannato , e già mor- 
to dal robusto Sansone ; come si legge nel cap. 1 4- del 
libro dei Giudici -, il quale mele giusta S. Agostino sim- 
boleggiava la dolcezza del Corpo del Signore ; si veda 
il di lui Sermone to'}, de Temp. s i tralasciano parimente 
le belle espressioni di Gioele profeta al cap. 3.- — Ete- 
ril in die illa-, siillabunt montes dulcedincm , et colles fluent 
lacte — che i monti si sarebbero liquefatti di dolcezza, c 
che dai colti sarebbono caduti rivi di latte, si tralasciano 
altresì quelle d' Isaia Profeta al cap. 55. e quelle del San- 
to Davidde al Salmo 3 .Audite , — disse il primo, — 

audienlès me, et comedi tc bonuin, et delectabitur in cras- 
situdinc anima vestra — Il secondo poi disse — Quain ma- 
gna multitudo dulcediuis tuae , Domine, qnam abscondisti 
timcntibus tc — Le quali sentenze giusta S. Tommaso al 
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Or chi, o Padre reggitor delimito 
» * 5 o Stellante olimpo, nell’oscura terra 

Tuo santo nome a celebrar farassi? 

Vivo, io vivente e sano il maestoso 
Tuo nome narrerò, e ai figli il padre, 

Ed a’ nipoti il narreranno i figli. « 

Così pregava il Rege di Sionne: 

Benigno il Padre i di lui voti accolse, 

E da le soglie richiamar di morte 
Costui degnossi, e i di brevi allungargli. 

260 Dei Padre allor pello Sovran decreto 
D'Àmoso il figlio volto al Re sì disse: 

« Cessa, o mio Rege, di temer; le triste 
Cure discaccia: a te ecco di uuovo 
Pello celeste don la vita è data; 

E cinque inoltre, ed anni dieci aggiunti: — 

Ciò detto, i servi immantinente ei chiama 
. All’infermo assistenti; e sì lor parla: 

« Prestamente ne gite; e a me recale 
Massa di alcuni fichi desiata.» 

270 La qual tosto recata ei sull'acerbo 
Ulcere pose: e di repente all’egro 
Di quel soave frutto al tocco viene 
La salvezza bramata, ed all’apposlo 
Medicarne vigor hanno le membra, 

E lontana ne fugge, e già disparve 
La pallida di morte, e trista imago. 

Il mele ometto, che del bone ucciso 
Da la bocca sortì, e all’uopo i détti 
D’Isaia, di Davidde, e di Gioele. 

280 Or chi d’Asèro il pane, e il frutto al Rege 
Salutevole può in conto alcuno 

eap* 19. delV Opuscolo su del Sacramento alludevano alla 
dolcezza del Sacramento del? Altare. Quindi è, che giusta 
Lorenzo Giustiniano al cap . 29. de Discipl • Monast . 
Convers . può conchiudersi sicuramente , che in questo ado- 
rabile Sacramento Gesù Cristo dà tutto se stesso a Jede li , 
effinehè dalla soavità di quello ewi apprendano ad amarlo 9 
a tenerlo in loro potere , a conoscerlo , e a lodarlo • — Qua - 
tenui discant ex ipsius suavitate f 0 Bone Jesu 9 amare Te y 
Cognoscere Te> laudare Te * — 


Arboreum Jesu cum dulci conferà! elea? 

Spiritus il te quidem; totum qui amplectitur orbe», 
Dulcia niella sua multa dulcedioe praestans,(a) 
Aeterno Patri, Natoque Aequalis, ab iisdem 
Procedens pariter, dulci quos rinculo amorts(b) 

ai® Consociai caste, Sanctum, et Spirabile N«meti,(c) 
Optato demum saeclorum tempore nome 
Virginis in gremium coek> descendit ab alto, 
Mortalemque super Caroem requievit Jesu? 

Istum tam dulci cumulandum spirita sbandi 
Isaias cecinit, Patri» tic ore locutus; 

■ Ecce puer meus electus, mea sola roluptas‘.t(il) 
a Iste baud tristis eril, nullaque morebitur ira; 
e Inque foro illius voccm noo audiet umquatn 
« Ullus homo: non qua ssa tam confringet «venato; 

320 «]Son tinum exlioguet fumans, ac undapie cìrcum 
« Illius in sancto sperabunt Nomioe goti^s.— 

Hunc etiam Ezecbict pulebra ìub imagine vidi!. 
Olii divinum supera e regione volamen 
Allatum; jussuque Dei simul ipse comedi!, 

Mei dulce efleclum est cornedentis vatis i« ore, 
Suaves tum Cbrisli mores, legesque tuentis. 
flinc si discipulos cepit quandoqae cupido 

(a) La Chiesa cattolica nell' antifona al Magnificat del 
V sspro della festa del Corpus Domini vantando la dolcez- 
za dello Spirilo di Gesù Cristo, che addimostra a' suoi 
figli nel Pane Eucaristico, in tal guisa quasi fuor di se 
rapita esclama — O tjuam suavis est , Domine, Spiritar tuus, 
qui ut dulcedinem tuam in FHios demonstrares, fané soa- 
vissimo de coelo praestìto esuriente» repivi botti t, fu lidio - 
tos diuites dirnittens inanes - 

(b) Il Concilio Ecumenico di Costantinopoli nell' anno 
38 1 condanni* t'eresia di Macedonio , che tee gara tu Di- 
vinità dello Spirilo Santo. 

(c) Nel Concilio i4 Ecumenico Li-mete Secondo neh 
Fanno 1274 » e nel Concilio Fiorentino neU'anno »438 st ài*, 
chiarò solennemente insieme co' Greci ia Processione delio 
Spirito Santo, e dal Padre « dal Figlio. 

(d) Il Profeta Isaia nel top-, {t. cedendo da lungi fa- 
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Di Gri»to pareggiar col dolce cibo? 

Certo, che quello spirito Divino, 

Che immenso essendo il mondo tutto abbracciti 
£ che con sua rara dolcezza il melo 
D'infinito intervallo eccede, e passa, 

Al Padre, e al Figlio egual, che pariments 
jgo D’ninbidue procede, i quai col casto 
Nodo d’Àraore strettamente unisce, 

Santo, e spirabil Nume, Egli a la fine 
Dei secoli nel tempo desiato 
Forse nel sen di \ ergine non scese, 

£ su de la mortai umana carne 
Co’ suoi bei doni riposò di Cristo? 

D'Esso Isaia cantò del Padre in nome, 

Che dal celeste spirito ricolmo 
Egli sarebbe de’ suoi doni a pieno. 

3oo « Ecco l’eletto mio Fanciul, mio solo 
Santo piacer: non di tristezza ornai, 

Nè d'ira Egli darà indizio alcuno. 

Di Lui la voce alcun giammai nel foro 
Non udirà; nè su di (lacca canna 
Camminando spezzar quella vedrassi^ 

Nè spegnerà l’afiTumicante lino, 

Ed i popoli tutti d’ogni dove 
Nel nome suo sicura speme avranno.* 
il dolce Redentor da Ezechiello 
3lo Ancor sù bella imagine fu visto. 

Un divino volume a lui dal cielo 
Recato fu, che per divin comando 
Com’egli prese, un dolce mel formossi 
Del vate nella bocca, che mirava 
In quel punto le dolci, e sante leggi, 

E di Gesù gli amabili costumi. 

Quindi se mai talor venne desio 
A’ suoi scolari col celeste fuoco 

mobile Redentore ne predicò manifestamente la dolcezza, 
del suo divino Spirito, che uddimostravasi nelle sue pa- 
role, nella sua dottrina, nelle sue azioni , nella sua con- 
versazione. S. Matteo poi affermando la stessa verità rap- 
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Ulcisci, tuperis c scdibut igne vocalo, 
l 3 o Sam»riain ingrato, crudeli et corde negantem 
Ipais bospitium quaesitum, horumque Magistro, 
Acriter ipse *uos ohjmgaus tal i bus iuquil: 

« Nescitis, nunc cujus alai vo» spiritus: alto 
« E coelo haud equidem tnortales perdere veni,(») 

« S"d Vitam miseria, certamque afferre saluterò.,, 
Oh quotquot, quorum languebant corpora morbo, 
Sive is, qui biberit sitiens hydropicus undam, 

Vel cujus dudum corrupil lurida lumbos 
Lepra gravi Ubo, motu seu membra soluti, 

090 Christum mortali indutum vidistis amictu, 
flujii» et auxilium \ix supplice voce rogastis, 

Diale vos, oro, memores vos dicite, quantum (b) 
Suaviter indulgens precibus moi praebuit atirern, 
Optalamque dedit vitam, morboque levavit. 

Vos quoque, qui multo vitiorum pendere pressi 
Justitiae fontem, nule uli commissa piaret, 
Supplicibus volis, sitienli atque ore petittis, (c) 

porla nel cap. 12. vers, r8* >9- *0. colle parole di sopra 
ne' versi indicale la profezia anzidetto. Si veda la spiega 
di S. Girolamo nel cap . 12. di S. Matteo , e di S. Ago- 
stino al libro 20 — De Civitate Dei cap. 3 o. 

(n) Il fatto è rapportato da S. Luca al cap. 9. 54. 55 . 
Esso addimostra la mansuetudine, e piacevole dolcezza di 
Gesii Cristo, il quale riprende acremente i suoi discepoli, 
perchè gli dimandarono la licenza, e permissione di far 
calare dal cielo a guisa di Elia il fuoco divoratore con- 
tro la Samaria ingrata , che dopo tanti beneficii ricevuti 
niegò l'ostello a Gesù Cristo, ed a loro, dicendo ad essi 
il divin Maestro — Non sapete, da quale spirto siete voi 
animati ; il figlio dell'uomo non venne per la perdizione , 
ma per la salute dell' anime — Si veda a proposito S. Gi- 
rolamo nell'Epistola 5 i. ad Algasia quest. 5 . e Tertul- 
liano nel libro conira Marcione, i quali ne fanno una bel- 
la esposizione. 

( 1 >) Lo spinto di dolcezza , di cui era pieno V amabile 
Redentore, chiaramente rilusse nella pietosa guarigione e 
de' paralitici , e degl'idropici , e de' lebrosi indicati dai 
« Santi vangelisti • 
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Di vendicar di Samaria la g^nle, 

3ao Quando ingrata, c crudel nego l’ostello 
Per lor richiesto, e pel divin Maestro, 

Egli acremente i suoi rinfaccia, e disse: 

« Ignorate, di chi Io spirto or voi 
Muove, e governa: non dal ciel venuto 
De' miseri mortali in danno io sono, 

Ma piuttosto a recar agli egri, e afflitti 
La salvezza, e la vita ornai perduta, « 

O quanti foste voi, ch'egri, e languenti, 

O l’idropico, d’acqua sitibondo, 

O chi da lepra lurida corroso 
33o I lombi, esala fetido marciume: 

O chi di vital moto i membri ha privi, 
Cinto di salma fral Cristo vedeste, 

Voi dite, grati ditelo, vel prego, 

Quanto soave, ed indulgente allora 
Esso le preci vostre tosto accolse; 

Da morbi vi sgravò, e la bramala 
Vita a tutti vi diè beniguamente. 

Voi pur, che sotto il grave incarco oppressi 
Di molti vizii, di giustizia al fonte, 

Perchè il vostro mondasse oprar malvagio, 


(c) La soavità dello Spirito di Gesù Cristo parimente 
fu quella , che attirò molti peccatori , e donne scostumate 
a’ suoi piedi , tornati da' loro traviamenti , per riceverne 
il perdono da Lui. Zaccheo, Levi, o sia Matteo, la donna 
per sopranome peccatrice , e molte altre , le quali anche 
andavano presso di Gesù Cristo , e lo servivano co' loro 
beni , sono specialmente indicati ne' Santi Vangeli. Si ve- 
da S. Luca nel cap. 8. e nel cap. i5. A'è si tralasci da 
piacevole d Icezza , usala al buon ladrone dal medesimo 
già vicino a morire. Si veda il cap. «3. i>crs. 4 2 - 4-L di 
S. ' Luca. 
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Dicite, guam facile excepit, quam suaviter Ipie 
Indulsit veniam, atque obstrictos crimine solvill 
Soo Quid memorem parvo Zacchaeum corpore io alta 
Arbore snblimem cura, studioque videndi? 

Quid referam Levi, et inuliebria corda, priorum 
Pura quidem scelerum, castumque ardentia L-suto, 
Quae quoque faemineo cultu, censuque pateruo 
Posthabito, illius vestigio sancta sequuntur? 

Nonne pium fas est etiam meminisse Latronem; 
Exhalantem ammani, supplex qui poscit amicum 
Auxilium Illius, quaesitaque munera cepit? 

Hornm, Christe, animos (alios, roultt/que tacebo) 
Sto SuaviLus obstringis dictis, vultuque sereno, 

Injicis et collo tua dulcia vincula amoris. 

Sic raiseris tua MajesUs, o Christe, benignam 
Praebuit in terris sese quandoque videndam. 

Sed quanto, Bona mi Jesu, felicius illos 
Optata tibi devincis, dulcique catena, 

Quorum non vultu solum, dictisqne benignus 
Corda trahis, veruni cuni sanguine Corpus edendum 
Suave tuum apponis, Sancto quod Spiriti! adauctum 

(est 

Quale his suave jugum imponi», quo haud dnlciui ul- 

3 ao Quam tua dulcescunt illis praecepta, rigore ^ ^ 
Libera, onusque tuum leve, jucundunque viJetur, 
Quod plerumque homiues detrax (avere propban:. 
Proh miseros! Qui non dulcem novere Magistrum, 
Suaves oec leges, nec mellea dona docentis. 


(a) Gesù Cristo ntW Eucaristia rende soave ai fedeli il 
tuo giogo , ed il peso suo leggiero , coll' unirsi a (fucili in. 
tintamente , e farsi compagno loro amorevole nel portarlo t 
e con somministrar la sua forza , ed a’ medesimi lo spi- 
rito rinvigorire. Si veda la nota 12. 
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Con supplichevol voti avidamente 
Sitibondi correste, or voi mi dite, 

Quanto pietosamente Egli v'accolse. 

Con quale, e quanta soavità de' falli 
11 desiato perdono a voi concesse, 

£ dal rio crime avvinti vi prosciolsei 
Perchè Zaccheo ridir pictiol di corpo, 

Che per desio di vederlo ornai 
Nell’albero salisce, al ùel sublime? 

35 o Perchè Levi io narrar, e le pietose 
Donne, che di Gesù ardon d'amore, 

D'ogai antica nequizia il cuor purgate. 

Le quali il femminil collo abbigliarsi 
Anco sprezzando, ed il paterno avere 
Di Lui le sante orme a seguir si fero? 

Memoria farsi ancor forse non dee 
Del pietoso ladron, l’alma spirante 
Che chiede aita, e ’l chiesto don riceve? 

Di questi i cuori (molti altri ne taccio) 

26o Con soavi parole, e col sereno 

Tuo volto, o Cristo a te stringi pietoso, 

E co’ nodi d’amor avvinti attiri. 

In guisa tale un di felicemente 
Tua bella, o Cristo, Maestà divina 
Benigna apparve a’ miseri mortali. 

Ma quanto più felicemente unisci 
A te col dolce vincolo d’amore 
Coloro, che non sol con lieto volto, 

Né co’ detti amorevoli ti attiri, 

3jo Ma in cibo il Sangue appoui, e ’l Corpo insie in ®i 
Che del celeste spirito fu pieno! 

Qual piacevole lor giogo soave 
Addosso imponi! Quanto i tuoi precetti 
Sapidi, e dolci son, d’ogni rigore 
Liberi, e scevri, e quanto il tuo bel peso, 

Che la gente profana ornai ricusa, 

Dilettevole lor sembra, c leggiero! 

Oh miseri per certo! cui è ignoto 
li piacevol Maestro, e la dottrina, 

$8o E le sue leggi d’ogni mel ripiene. 
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En Iste a Macia porrectum Parvuliw olita 
Lac nivtum bu'.irumque, novum cum lactae com.<dit.(a) 
Ecce sua viotor tumulilo» virtute relinquens 
Piscem a discipuli* cum melle ar.cepit edeudurh.(b) 
Sed lubet huuc potiua Paschalis tempore Caeue 
33o Adspexisse, suis dai) Uni coelcstia Dona, 

Ambrosio peuilus tali fragantia melle, 

Primus ut ipse eadern simul (incredibile dictu) 

Ore suo arile ailos victus dulcedine sumat. (c) 

Hinc Buzi Genito expletam Nova Nupta videndam (d) 
Sese lacte dedit, simalaque, et molle liquenti. 

Actis hiac saeclis Baptismi fonte piatos, 

Expletosque epulis, sacroqua Cruore refectos 
Hyerophauta quasi infantes, natosque tenellos (e) 
Lactis, et byhlaei recrea vit munere mellis, 

3jo Dulcia demonstrans digito convivia Chrisli. 

Salve Christicnlum propriuui decus, atque corona. 
Salve, o Virginità*, tu dulci accumbere mensae(f) 

(a) Il nostro Pargoletto Iddio , o sia Emmanuelló giu- 
sta il cap. q . vers. i5. d' Isaia mangiò butiro , e mele , in 
segno, ed in Jigura di quella dolcezza , e pingue vieppiù 
del latte , o sia del butiro . Si veda S. Bernardo nel a. 
Sermone de Adventu \ e la. Glossa nel luogo citato. 

(b) In quel favo di mele , ed in quella porzione di pe- 
sce arrostito riconoscono primamente ì Padri la morte di 
Cesò Cristo , e la sua gloriosa risurrezione. — Il pesce 
arrostito significa il Redentore, che pati per noi consunto 
dal fuoco del suo amore , e de' tormenti nella sua Pas- 
sione ; il mele poi la sua risurrezione: ne riconoscono pa- 
rimente i medesimi una nobile dottrina al nostro pro- 
posito ; cioè che la Pasqua antica , o sia l' antica legge , 
si mangiava con amarezza : dopo però la rirurrezto - 
nc di. Gesù Cristo il cibo , o sia la dottrina del Vangelo, 
i renduta dolce con il favo di mele , che mangiò risusci- 
tato l'amabile Redentore , come si legge in S. Luca al cap- 
24-42- — Si veda Alapide in detto luo°o, il quale rapporta 
il testo del Nisscno, che disse — Legale Pascila cum ama- 
ritudine edebalur, post resurrectionem vero cibar favo mel- 
lis dulcoratur . — 
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Ecco che Questi uu giorno Pargoletto 
Bianco latte, e butiro al mele immuto 
Offerto da la madre in cibo prese. 

Ecco che dal funesto, e sacro avello 
Sorgendo vincitor con sua viri ute 
Pesce arrostito, e ’l favo iosiem del m "le 
Bicever da’ scolari iu cibo Ei volle. 

Ala piacenti piuttosto a* suoi nell'ora 
De la mensa Pasqua! sì desiala 
390 Vederlo dispensar il don celeste, 

D’Ambrosio mele a tal segno fragrante. 

Che questo Egli, da sua dolcezza vinto, 
(Incredibile a dirsi) assaggi il primo. 

Quindi di fiuzi al figlio illustre, e chiaro 
Di simila, di latte, e di mel puro 
Sazia a veder si diè la nuova Sposa. 

Quindi pur anche nell'età trascorsa 
li Sovrano Gerarca al fonte santo 
1 Neofiti espiati, e dal celeste 
|oo Cibo, e dal sagro Sangue ristorati, 

Qual'infanti innocenti, e pargoletti 
Di latte ricreò, e dell’Ibleo 
Dono di mele, a dito dimostrando 
Di Cristo il dolce amabile Convito. 

Salve o Verginità, de’ Cristiani 
Proprio decoro, e nobile corona; 

Prima fra l’altre a sì piacevol mensa 

(c) Gesù Critto nell' ultima Cena volle il primo ricevere 
palle sue mani il suo Adorabil Corpo, perché ne gustasse 
la sua dolcezza (Not. i3. 

(d) Il Profeta Ezeckiello vide da lungi la Chiesa , ht 
vera cd unica sposa di Gesù, che di simila , e mele si pa- 
sceva, cioè dell' Eucaristia- (Nat. i£.) 

(e) Ne' primi secoli della Chiesa ai Neofiti, o sia no- 
velli Battezzati a mangiar dovasi latte , e mele, perché la- 
divina Eucaristia ne Josse indicata, la (juale ai medesimi 
si dava dopo il Santo Battesimo. (Noi. iQ.) 

(f) Fossi or passaggio al quarto effetto dell' adorabil Cor- 
po del S ignore, cioè, che questo crea , produce , e man- 
tiene la santa virginità nella Cattolica Chiesa. 
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Praecipue, alque un* tecum aua pignora gaudent, 
Corporis, ac animae sanctum servatala honorem) 
Isla datur vobis praeserlim dona potiri, (a) 

Tota quibns veslrum virlus innixa qaiescit 
Ecce suo Verbum prognatuai e Virgine Patre 
Effectum Corpus de sanguine Virginia «Imo 

35o Connubi! posquam stabili tibi foedere juuxit, 

Cu: tenero, et nato nuper risere parente*, 

Virginem, et iolegram risu cognoicere Matrem(b) 
Coepil: al llla suum dilectum Pignus in ulnis 
Yirgineis, mensa excepil, castoque cubili. 

Ipsum quam belle diclis, factisque subinde 
Acceptum monstrat sibi virginità!» honorem! 

Qua ila virginibus prò virgiuitate rep<-ndit 
Praemia! Sicut enim Verbum caelesiibus aulii 
Adstantes babet Aligero*, et caratine gaudel(c) 

36o Horum dulcisono, Sanctum qui Numen honorant, 
Submissique metu cunctas lllius in boras 
Perpetuo laudcs iterata foce frequenta»!; 

Haud secus in terris, mortali ubi Corpore amicla® 

(est* 

Illas esse suum voluit, quasi corporis expers, 
Agmen; et Aligeri* unum e caelesiibus ipsis, 

(Juod sibi perpetuo adstaret noctesque diesque» 
Assidueque suum canerct venerabile nomen: 

Majer et ilio eliam, qui Levi e gente Sacerdos 

(a) Alle persone vergini e caste i conceduto di pascersi 
°g ni giorno specialmente del Pane degli Angeli. Il fatto 
del Re Davidde, che mangiò dei pani della proposizione, 
asseverando al Sacerdote Ach imelecco che tanto egli, quan- 
to i suoi compagni erano da tre giorni continenti , giusta 
* Padri, ed i Sacri Teologi dichiara questa verità • Si ve- 
da il Itb. i. de' Re al cap. ai. 5. 

(b) La perpetua verginità di Maria Santissima è stata 
temprò verità cattolica, creduta dalla Chiesa , e spesse volte 
dichiarata contro di Elvidio Giovìniano, e Bonoso eretici 
contumaci. (jy ot . 16 ). 

(c) È sentimento de' Padri , e specialmente di S. Giro- 
lamo, che Mostro Signore Gesù Cristo istituì quaggiù in 
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Accanto riposar bai tu diletto, 

E teco ancora i tuoi pegni ben cari, 

4>o Che dell'alma e del corpo il sant’onore 
Serbano ognora: a voi l’augusto Dono, 

In cui vostra virtù tutta s’appoggia, 

Anzi ciascuno a posseder fu dato. 

Poiché ab eterno il Verbo generato 
Da Genitor Vergine, ed Immortale, 

Come il suo corpo, dal virgineo Sangue 
Di sua Madre formato, eternamente 
Con perpetua alleanza a se congiunge; 

A cui dianzi nato Pargoletto 
420 Amorevoli risero i Parenti, 

Esso col riso la sua Vergin Madre 
A conoscer comincia; ed Essa il caro 
Suo Pegno abbraccia nel virgineo seno, 

E ne la Mensa santa, e nel pudico 
Intemerato atnabil toro accoglie. 

Quanto poi bellamente Egli in appresso 
Con delti, e fatti il verginale onore 
In pregio aver mostrò! Qual guiderdone 
A le prudenti vergini dispensa! 

43o Poiché siccome il Verbo a se d’intorno 
Lassù tien sempre le celesti schiere, 

Del cui dolce cantar prende diletto. 

Le quali il Santo, e Veoerabil Nume 
Adorando, di Lui le lodi ognora 
Da paura comprese in atto umile 
Ripelon sempre con divote voci; 

Egli così, ove di fragil salma 
Vestissi, in sue celesti schiere elesse 
Quaggiù le caste vergini donzelle, 

44o Quasi di carne scevre, a fin che queste 
Anzi all’augusta Maestà divina 
Assistan notte, c dì, oguor cantando 
Il suo tremendo, e venerabil'nome: 

Anzi maggior del prisco sacerdote, 

in terra una nuova famiglia , composta di Vergini , la quale 
imitasse la vita degli Angeli in Cielo. (iVot. i5,) 
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Non scortimi, non ejec.lam, non coniuge caro 
i’JO Orbalant, seti quae venerisque ignara, virique(a) 
Casta pudicitiam virgo sine crimine servat, 

IsIam legilitno nuptam sibi foedeie junxil; 

Jucundas veluti sponsas sibi jnngere easdeni 
Cbristus conjugii vinclo dignatur aortico, 
ftJaxirno et ornatu comptas, cultuque venustas 
Ad (halamum sancii, caslique inducit amoris. 

Vera, nec haud ignota loquor. Felicia quondam(b) 
Amosi, atque Addo, Nalique ab origine Jaesse 
Id cecinere iterum, atque iterum praesagia valimi. 
38 o Adveniet certe lustris labentibus aetas, 

Auxilium, advenlumque Dei ntorlalibus aegris 
Lalura, ac loto surget gens aurea tnundo. 

Natura en concipiet Virgo, parietque salutis 
Auctorem, magno, vario, et cognomine dictuat.(c) 
Emmanuel, Forlis, Deus, Admirabilis Ipse 
Dicetur, Sapiens, Saecli Poter atque futuri; 

Ipse da bit populis leges, et foedera juoget, 

Ceti P rinceps pacis loto Regnalor in orbe; 
Portabitque suos humeros super tnclyta regna. 

390 Regia dciiciae pueri, innuptaeque puellae, 

(a) Kel Lenitico al cap. 21 ver. i 3 è prescritto al Som- 
mo Sacerdote di prendersi qualsiasi vergine per moglie , 
col solenne divieto di ammogliarsi o con vedova , o con 
ripudiala , o con meretrice. 

/ Padri della Chiesa in cii» ravvisano una Iella ima • 
gine del Sommo Pontefice Gesù Cristo , il quale alla Chiesa 
si cangi unge , sua sposa, e vergine insieme illibata ; e thè 
pur egli per sue spose fra i fedeli le persone vergini tra- 
sceglie . ( Not . 18.) > 

(b) Le profezie if Isaia, figlio di Amos, di Zaccaria fi- 
glio di Addo , di Davidde, figlio di Cesse, chiare sono, 
ed evidenti-, {come sotto apparirà) che concernono la santa 
verginità di Maria , e delle persone vergini, fedeli a Cesò 
Cristo. . 

(c) Nel cap. >]. e g. il profeta Isaia con ammirazione 
esprime la verginità, e la maternità di Maria Santissima, 
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Da* Levi generata, il qual si prese 
Con legittima alleanza in sua sposa 
Non vedova, non lupa, o abbandonata 
Dal suo consorte, ma colei, ch’iguara' 

Di Venere, di sposo, intemerata 
45 0 • Donzella serba il verginal pudore; 

In guisa, tale il Redentor divino 
Con- amico con jugio a se congiunte 
Le verginelle quali spose onora; 

E di preziosi ornati, e varii addobbi 
Venuste, e risplendenti entro del santo 
Letto conduce del pudico autore. 

Cose vere, nè ignote io dico. I Vati,, 

Da Gesse,. Addo, ed Arioso discendenti, 

Ben molte e spesse date in chiare note 
S60 Ciò presagir un dì felicemente. 

Certo verrà col volgere de* lustri 
La desiata età, che la venuta, 

E Paita del sommo Iddio possente 
Recar vedrassi a 1 miseri mortali; 

Ed aurea geute sorgerà nel mondo 
Da Baltro a Tile in ogni dove intorno. 

Ecco una chiusa Vergine illibata 
Concepirà nel casto sen fecondo, 

E alla luce darà un Pargoletto, 

470 De la nostra comun salvezza autore,. 

Appellato con varii nomi, e chiari. 

Detto a ragion sarà E rama n nello, 

Ammirabile, Iddio* Forte, e Possente, 

Saggio,’ e Padre del secolo futuro^ 

Esso darà ai popoli la legge, 

E con quei stringerà ferm alleanza, 

Qual Prence de la Pace in su la terra, 

Unico, c sol Dominator Sovrano; 

E sulle spalle porterà l’acquisto 
480 Di sue molte fatiche il suo bel Regno. 

Delizia sono al sommo Re gradita 
Puri fanciulli, e vergini donzelle, 

c la Nascita del suo Figliuolo Iddio y di cui i vallinomi 
e le ottime qualità bellamente ivi descrive. 
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Quarum Ille ardebit speciem, casto mque decorem: 
Ante alias vero cunctas pratclarior ibit 
Illius Mater, simul et pulcherrima \irgo,(a) 

Quae multo contexta auro, varioque colore 
Veste nitens Regi adsistet, dextramque tenebit: 
Regetn post Illam multa undique turba sequetur 
Virginum, et exultans animis, ac instar ovanti* 
Aurato, varioque etiam circumdata amictu, 

Adducla in templum Regis celebrabit honorem. 

4 oo Asl cui se tantae virtutis gloria debet, (b) é 
Acceptumque refert tam magna luce refulgens 
Virginitatis honoi? Zacbariae dieta docebunt. 

« Quod magnum est donum Illius, quo sancta suorum. 
« Corda beat, nisi delectae Cere* alma {uventae, 

« Et nunquam erba usti Unicissima pocula Vini, 

« Virgineas, scelerutn puras, castasque cobortes 
« Undique per cunctas late gignentia terra* ? 

Isacidas inter, gentem quae sancta vocatur, 

Invenies Buri, Haelciaeque e semine Nato», (c) 

4*0 Thesbiten, Daniel, Gdum, comitemque Magistri 
Discipulum, laudem qui virginitatis haberent, 

Quive, (bori sociam postquam sibi flevit ademplam, 
Integram reliquo transegit tempore vilam; 

(a) Nel salmo 44 >1 Santo Davidde tesse un dovuto e- 
logio a Maria forgine, ed alle Vergini, Spose di Gesù 
Cristo. Se ne f assi dì auello la paragrafi dal verso — 
Regis deliciae sino alt altro — • Adducla in templum . — 

(b) La virtù della castità , e la gloria della verginità 
è dovuta al Corpo, ed alla Carne adorabile del Signore. 
La Carne verginale di Gesù Cristo, la quale ci pasce, ed 
alimenta nella Santa Eucaristia, genera, e produce dello 
persone caste, e vergini. Onde Zaccaria prof età nel cap .9 
disse — Qual mai è il miglior dono di Lui , se non che 
il frumento, che rende i giovani vigorosi, ed il vino, che 
le vergini produce (Not. 19.) 

(c) Nell'antica Alleanza la castità, e specialmente la ver- 
ginità presso di pochi uomini ritrovavasi , non già / ralle 
donne-, così Geremia figlio di Elcia, Elia, Daniele, Eli- 
seo osservarono la castità, e la verginità. E ze chiedo poi 
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Di cui dell'innoccente, e vago aspetto 
Ard’E i di casto amor; ma a tutte innanzi 
Ne va di lui la Genitrice, e bella 
Vergine insieme, che di ricco ammanto, 

D’oro tessuto, e vario di colore 
Vagameute vestita, e risplendente. 

Ai Rege assisterà a destra stando: 

490 Dietro di quella il Rege d'ogni dove 
Siegae di Verginelle sluol ben mollo, 

Che di letizia pieno, e somigliante, 

A chi trionfo mena, ancor coverto 
D’aurata veste, e di color diversa, 

Condotto al tempio maestoso ognora 
Del Rege canterà gli eterni onori. 

Ala di tantn virtù l’inrlita gloria, 

• E di verginità sì chiar’onore 

A chi grado saperne? Lo diranno 
5 00 Del v»te Zaccaria i santi detti. 

•< Qual'è di quello il dono augusto, e raro, 

Onde de’ suoi beare il cnor si degna. 

Se non il pingue Pan, che la robusta 
Eletta gioventù produce, e assoda, 

Ed il giocondo inesauribil Vino, 

Che molte innumerevoli donzelle 
Edi-samente in ogni spiaggia intorno 
Vergini crea di colpa scevre e pure? 

Trovar potrai fra d’israel la gente, 

5 l 0 Che santa s'appellò, di Elcia, di Buzi 
I figli, un Daniello, od un’Elia 
Con il compagno, e suo fido scolare, 

Che di verginità ebbero il vanto; 

O chi, compianta la sua moglie estinta, 

Celibe in tutti i dì vita trascorse: 

figlio di Buzi , m orla la moglie , durò nói celibato, mentre 
egli 1 uste. (No/. 20.) 

Nella legge Vi angelica all'opposto questa virtù si pratica 
ria ogni classe , e condizione, ed età di uomini , e donne. 
(No/* 2t) 

Le persone vergini poi dai Padri sono rassomigliate 
alle api, ed alle colombe . (No/. 22.) 
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Ista viri panel, non faentina mimerà cepil; 
CliristicoUe ast vero Innumeri descrimine nullo, 
Faentina vie, capiunt pueri, teneraeque puellae. 
Fertiiis has Nili quondam septemplicis ora, 
(Mitto sacerdote*, puerosque, senesque, viroique 
Purpurea passim virtutis luce nitentes) 

Monstri Ieri sque sui* vidit Getulia campii; 

4*° Quin etiam Antiochia, jugisque Trinacria in alti»' 
Adspexit, vel sicut spp* per iloraa rura, 

Quae letto parvus distenduot nettare cellas, 

Seu timi Jas veluli praerupto in monte lateutei, 
Accipiltis quae forte unguem efiugere, colombai. 
Nec quae septem arces muro circumdedit alto, (a) 
Non Mediolanum, Ravenna, Bononia, Nola, 

Non Hispana quidem regio, vel Gallica tellus, 

Nec quae laeta Deum stabulo adspexere jacentem 
Arva, nec Armenii montes, nou Thracia Roma, 
43o Virginibus caruere suis, harumque decorem 
Optar uni; migis at segeti crevere recenti, 
Multaque abundaruut esamina parca volucrum; 
Fraedulcique magis repleta alvearia raelle; 
Aureaque iu loto virtus incognita mundo, 

Quae flentem et latuit Jeptbe de sanguine Natami 
Emicuit, quae se contingi lumine darò, 
Virgiueosque sibi passa est adjungere coelus. 
Prisca propontiacis hierentem Cyzicon oris, 
Sdemnique quidem stagnantes fluminis uudaS 


(a) La santa verginità , ignota pria nel mondo , dopo la. 
venuta di Gesù Cristo cominciò a farsi vedere in ogni do- 
ve, e ad aver seguaci innumerabili e nelle citta e ne' vil- 
laggi, e ne' monti, e nelle Joreste. Si veda la Noi. a3. 
nella quale ciò diffusamente si prova colle autorità de' Pa- 
dri nel fatto della figlia di delie. 

t 
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Tal dono >l’uotn, la donna ebbe non mai: 
Laddove i 'Cristiani, ed uomo, e donna. 
Fanciulli, e insieme tenere donzelle 
L’banno indistinti in larga copia ognora. 
5ao Siffatto stuolo femminile un- giorno 
(I fanciulli, od i .vecdbi, od in virile 
Età gli uomini giunti, o i Sacerdoti 
Di tal virtù splendenti io qui tralascio) 

Del Nil, ch’ha sette bocche, di Ilio ameno, 
E stupefatta la Getiilia vide 
Nel suo terreno ^fertile di mostri; 

Antiochia pur anco, e la Tcinacria 
Sdirò di sue montagne in sulle cime, 
Qual’api industri ne’ fìoi iti campi, 

53o Che di nettare scelto empion le celle; 

O siccome colombe, che schivando 


Di feroce ipar vier I-unghie crudeli. 

Di rotti sassi .entro l'asil fuggirò. 

Nè quella, che di muro i sette colli 
Cinse, del mondo la Città Reina, 

Nè Ravenna, o Milan, Bologna, , o Nola, 

Nè Impano terreo, e ’l Gallo ornai, 

Nè >i campi lieti, che dal del disceso 
Videro Iddio addentro .povera, .e oscura 
5|o Stalla giacente, né la Tracia Roma, 

Nè de l’ Armenia gli agghiacciati monti, 

De le vergini lor unqua fur privi, 

D esse 1 aroabil pregio -desiando; 

Ma queste ivi vieppiù con nuova messe 
Crebbero ognora, edegli parchi augei 
Sciami ^jbondàr beh* molti, e gli alveari 
•Di dolce mel vieppiù empiti furo, 

Chfr l’ignota quaggiù aurea viriate, 

Di Jette ^ la figliuola anche nascosa, 

55o .Splendette allora e con visibil lume 
A toccarsi si dié, e in compagnia 
Aver degnosii vergini ben molte. 

Chizico al roar di Marmora congiunto, .v* 
E di Sallenoo- ornai .Tonde stagnanti, * 



44° Tempori laudarunt; primum qui, fonte aalubrifa) 
Pletora polautum calido enervare! amore; 

Allerum, uti lotis illic lethaea bibenda 
Fiumina, et insani praebenteui oblivia amoris. 

Urbs quoque clara, poteni, sedes antiqua Quirìtum(b) 
Virginem et appella vit Aquam, quae proxima rivo 
Dcfluit Herculeo, cujus sese abstinet uudis. 

Talea naturae lusus memorasse salii iitt 
Majus opus movi cadesti Numine fretus; 

Ipso coufìsus divinam dicere pergam 
45o Virtulero Christi Carni* Sanctique Cruori*, 

In quo Cristiadum domus inclinata recumbit* 
Aspice, uti sanclum Oonum, se corpore misceni 
Illorum , non tanlum an'mos virtulij amore 
Auget, verum etiam lotos pervadit et artus, 
Virgineum infunditque decus, castumque vigorem. 
Fermentum reluli mulier studiosa farinae 
Immisct, tribus inque sali» abscondere curai (c) 
Totam corripiet dum vis injecta calori*; 

Pane suo liaud aliter Marie de Virgine Natus 
46o Pertental sensus, atque ossihus implicat ignem, 
Virgineam inspirans animam, sanctumque calorem, 
Jucundaque suos , castaque cupidine nutrit, 
Ingenitumque simul vitiosum corporis aestum 

(a) Il fiume Chizico, vicino al mar di Marmora, c V ac- 
que del fumé Selenita furono lodati dagli antichi scrit- 
tori; il primo . perchè era creduto, che a coloro, che he • 
veano delle sue acque, cessar facesse qualunque fuoco di 
amore disonesto-, l'altro, perchè a coloro, che in esso si 
lavavano , sieno uomini, sieno donne, producesse, e cagio- 
nasse una totale dimenticanza de' loro malnati amori, 
(fot. 23.) 

(b) In Roma scaturisce l'acqua, detta tergine, presso 
1 il rivo , Ercolano appellalo, col quale essa di mischiar 

le sue acque astiensi ; donde n'ebbe il nome di Acqua Ver 
gine. ( Not . *5.) 

(c) Quel fermento , di cui parla S. Matteo al cap. i3. 
33. che bp donna diligente in tre misure di farina immi- 
schia 1 finché sia tutta fermentata, giusta i Padri dinota 


/ 
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Molto lòdsr gli antichi lustri; il primo, 
Perché i (tétti degli attignenti all’acqua 
'Del f otite salutevole snervava 
De la forza dèi turpe, e caldo amore; 
L’àltVò, perchè a colui, cli’ivi le membra 
Lavò, di L^te porse il fiume a bere, 

58ò ; fe del folle piacer l’dbbllo produsse. 
*I/iIlu$tre ancor Città, magion possente 
Degli antichi Quiriti, Sergio disse 
QueU’Àéqua, che viciUa, é appresso scorre 
D'Èrcole al fobie, dà le cui onde astierfsi. 
Siffatti scherzi di natura or basta 


D’àveV narrato: opra ibaggior io mossi 
<Rel Nume confidando, é nello stesso 
Fidando seguirò a dir di Cristo 
La Virtù della C arne, e del suo Sangue» . 
5 Jo In citi tutta de* Cristiani ognora 

Sussista, é ferma la magion s’appoggia . 
Ecco coinè il divino inclito Dono, 
Mescendosi di quelli al fragil corpo. 

De la virtù del Santo Amor non solo 
I petti accresce, ma alle membra addéntro 
Passando, àncora, il vérginal decoro, 

Ed il cattò \igor giammai v’infonde. 

Come il ferménto a la farina mesce 


Là doriòà diligènte, e in tre misure 
58o Quello ivi asconde, fin cbe tutta appieno 
L’introdottò calòr là fóass» scaldi; 

Non altrimente il Figliò di Maria 
Col suo celeste Pan occupa i sensi, 

E *J sòò fuòco divino allesse implica, 
Spirto, e calore Vérginal spirando; 

E tòn santo piacere ì suoi oùdrisce; 
fc rfògérHtò àrdor, eli* ài vizio tragge, 




fa virfà dèlia divina È uc ari stia , la quale da' fedeli rice» 
viltà , éd alla loro taf ne unita , produce fra gli altri effetti 
(futllà, éioè di éòihuHiéàre il dono della castità , e deU a 
scinta pefgirlità. (tfói. *é.) 

6 


Dulciler aJspirans Inaili ccu lem pera t aara, 

Atque immorlales mortali in torpore praestat. 

Hmd secus ardentcm Bahylonis leuiter afflane, 

E toelo immjssus restinxit spi rii us ignem, (a) 
Injectcsque illue pueros, ilanimique vorandos, 
Incolume», nimioque intartos st-rvat ab aestu,* 

470 Qui medio, ut rore adsperso, grad untur in igne, 
Alque alterna D<o, jututidaque carmina dicunt. 

Tale tulit Chrislus douum mortoli bus aegris. (b) 

IVI i lesi a s igilur si quis fortasse puellas 
Jntiupfas laude!, pendenti reste necatas 
Illas sponte sua certe vidisse pigebit. 

Quid vero releram tnullas, quas Grecia nutrii, ^c) 
Personàm in ludis nudato corpore «geiites? (dj 
Quid foedum Fyriaruni sgmen, Veneriqne dicatum, 
Quid Persas m mortn», Pbaenicum et sanguine cretas, 
48 o Armenia», Meda*, iiata-que Semyrainis urbe, (e) 
Ronzessas etiam, qmbus india dives abundat: (f ) 

Ilis adde antiqua Scoto rum e gente- profectas. 

Et quas 'l liibeti, Coquini, et JVIadagoscar a Regna, 

(a) S. Cngorio Magno spiegando il mistero, di, quella 
fornace di Babilonia accesa , nella quale gettali addentro 

1 tre fanciulli ebrei dal fuoco illesi rimasero , sente dino- 
tarsi da questa la virtù della castità , clic vince il Jùoco 
della concupiscenza. Dello stesso sentimento è Cassiano. 
{Not. 27.) 

(b) La verginità é quel dono singolare, qua a età portato 

da Gesù Cristo. { Not . 33 .) ' 

(c) Degne di biasimo certamente furono le vergini Mi- 
esie, e quali mosse da furioso impeto di animo strango- 
lava nsi da loro stesse. {Not. 28) 

1*0 Quanto i Greci la verginità apprezzarono , si vede 
c laramente giusta S. Crisostomo dall'avere essi nel teatro 
le vergini loro esposte disonestamente ignudé.{Not. 29 ) 

(e) Bisogna coprirsi col velo del silenzio le indecenti 
disonesta , che commetlevansi sfacciatamente dalle Ver- 
gini Persiane , dalle Fenicie , dall' Armene, da quelle del- 
ta Media, e dalle Babilonesi, e dall' indiane delle città 
di Cochir . , di Calieut, di Aracan , da quelle dcliisole Fi - 
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Dolcemente col suo soffi «r temprando 
5go Immortali in mortai salma Ir rende. 

Così una celeste aura leggiera 
Da la fornace di Babele ardente 
Piacevole soffiando il fuoco estinse; 

E i gettati fanciulli, ivi di edaci 
Ingiuste fiamme vittime innocenti, 

Intatti serba dal cuocente ardore; 

I quai nel mezzo al minaccevol fuoco, * 

Come di stille rugiadose asperso, 

Sen vanno, lieti a Iddio inni cantando. 

600 Sì prezioso inclito Don dal cielo 
Gesù recò a' miseri mortali. 

Se dunque alcuno loderà per caso 
Le Vergini Milesie, egli al capestro 
Biocrescerassi di vederle appese, 

Da loro stesse strangolate, e morte. 

Perchè ridire poi quelle, che molte 
Nudrì la Grecia nel suo sen fecondo, • 

Le quali ne’ lascivi infami giuochi 

II personaggio fero il coirpo ignuda? 
filo Perchè la turba delle Tirie infanda 

A Venere dicata, e anche dir quelle, 

Che nacquer da’ Fenicii, e Persiaui, 

Da Medi, e Armeni, e da Babel superba; 

Le Bonzesse pur anco, di cui abbonda 
11 ricco suol Indiano; a queste aggiungi 
Le Scozzesi d’origine vetusta; 

E quelle pur, che di Coquiito il ILgno, 

» 1 , 

lippine , e della provincia di Thibét , e di Madagascar , ed. 
anche da quelle dell isole Canarie , di cui la città capitale 
Palma si dinomina ( Not. 3o 3t.) *• 

(f) San Francesco Saverio nel libro 3 delle sue Epi~ 
stole nella Lett. 5 * e nel Lib, 4 . Leti» 1. fa menzione 
espressamente delle Vergini Giapponesi , dette Bonzesse , o 
Hamaculex di cui racconta la maniera di vivere impudica, 
e Verbe da loro prese per esse non concepire , e i medi - 
c a menti , onde in caso laborto procurarne . 


Quia cuoi Calliculo felix urìrt Palai* talere, 

Quae fortunata* inter caput estolli urta»? 

Harum flag'tium, scelerata, p tal end* qua fa«U 
Aeternae potius noeti* caligine condii». 

Nec solum populi, qui numina fai** colehaot, 

Sedi quoque, «*ncta priu* Jesu qui castra tequutf, 
490 Summo exinde Duci indocile* parere recusapt, (a) 
Virgineum iprevere decui, caslumque pudorem. 
Certe nonne cohors duce Britonis angue furenti* 
Instar in Hieronimum irrupit, Betlhemi* in sutro 
Degentem, sociosque, Deo sacrasque puellts, 
Crudelique sede» ferro populatur, et ignt? 

Hi* quoque Virginibui, qua* Vilteaaberga profusi* 
lugemuit lacvimis, foit auclor nonne Luiberu», ^b) 
Luce illa. Maria Genitum quae flevil adempiuta, 
Faedifragae linquant Sanctarutn (Lustra domorutn, 
5oo Sectataeque incesta ducis veatigia nuhant?> 


^ (a) I Padri insegnano comunemente , che gli Eretici non 
hanno Vergini , insegnano parimenti , che virili lì bell» nella 
Chiesa Cattolica trovasi solamente \ e dimostrano finalmen- 
te , che celesta venerabile , e celeste pr ofessione è uno dei 
luminosi argomenti , ed è una delle prove convincenti della 
divina Cattolica Religione (Noi. 3x. 33.) 

(b) S . Agostino nel libro — de Gestis Paìuestinis — al 
cap. ultimo riferisce l' enormi Crudeltà, ed i sacrilegii com- 
messi da' Pelagiali contro de ' Monisteri di Betlemme, a- 
hitati da uomini solitarii e da P ergini Sacre'. San Giro- 
lamo appena usc\ rivo dalle toro mani cqllojuga, ed un 
diacono restò vittima del loro furore. — Pelagio poi è 
chiamato da S. Agostino Britone cioè, et Inghilterra e da 
S v Prospero è nominato il serpe Britanno. 

(e) Martino Lutero nact/ue in Islebo città, della Con- 
tea di Mansfeid , appartenente alla Sassonia nell'anno 1 ; 
Un fulmine avendo dato la morte ad un suo compagna di 
scuola, mentre andava a diporto, talmente egli ne fu sbi- 
gottito, che abbracciò la vita monastica presso gli Ere- 
miti diS. Agostino di Erjcrlo, Cominciò costui a spar- 
gete il veleno de * suoi errori nell'anno i 5 i<j sino alPan- 
no 1145» Egli mqn nell'anno 1546 nell'età di 63 anni* 
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E di Madagasgara, e di Tibbeto- 

Produtse, e Calicuti, e Palma ricca* 

6*0 Cile traile fortunate isole molte 

Anzi tutte superba il capo eresse? 

Di costoro i malvagi, e brulli fatti 
Piuttoslo coprirò di notte eterna 
Nell'oscura cabrine profonda. 

Nè i popoli sol, thè falsi numi 
Ciechi adorar, m* quelli ancor, che pria 
Seguir di Cristi» l'inclito Vessillo, 

Ala al sommo Duce iudocili dappoi 
Ahi lasso! ubbidienz», e fé negaro, 

63o La santa pudicizia» e ’I verginale 
Decoro in disprezzar’ vanto si fièro. 

Certo che di Pelagio l'empio stuolo* 

Qual furibondo noti si scaglia addosso 
A Girolaipo, ch'entro il santo speco* 

Di Betlemme soggiorna; e i suoi compagni* 

E le Vergini Sacre, e il lorò asilo 

Con ferro, e fuoco non devasta, e strugge? 

A quelle poscia Vérgini, di cui 
Viitemberga si dolse, umida il volto, 

6.^0 Non diè Lutero quell'empio consiglio, 

Che nel di, che Gesù sul duro troaco 
Aderto compiange, disleali ì chiostri 
Lasciasser, rotto l'iqviolabd patto; 

E ’1 duce incestuoso esse seguendo 
Non corser tosto ai maritai piaceri? 

Fra i moltissimi pestiferi errori anche seminò questo, cioè, 
che i voti monastici non seno appoggiati alla Parola di< 
vina, anziché ad essa si oppongono, e che eontrarii sani * i 
alia fede, alla libertà Evangelica, ai precetti divini, alias, 
carità, alla ragione. Le lodi date alla continenza de' San- 
ti Padri in vece di muoverlo lo spingono alla ribellione - 
S. Girolamo gli diviene insoffribile per averla ricolmati 
di elogii. Decide che questi , e tulli i Santi Padri i quali 
hanno poste in uso tante sante mortificazioni per custodirla 
inviai abilmente, avrebbono fatto meglio , se avessero presa • 
moglie . Si veda il di luì libro — « De V ot 'u Afonasticis * — 
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Nonne Sacerdote*, quicittnqua et degere solo*, 
Conjngtirn et experte*, concio* vovere per annoi, 
Andreas Carlostadius, cum Brentio Joannes (a) 
Oecolampadius, Bucerus et ip*e pudendo 
Hortalu illius, qui non ulta aspera ili hostem 
Nomini* humani jactat se verba loquutum, 

Irrita daut proinissa noti*, sociamque praeoptant? 
Quid memorem furia* Calvini, Ajacis Oilaei? (b) 

Si veda Natale Alessandro tom . rj. pag. aig. della Stor. 
Eccles. 

Si veda parimente Bossuet nelle sue variazioni lib. 1. 
pag. 46 — Mosso egli da questo spirito delle tenebre nel- 
l'anno i 5 a 3 approvò , e lodò l'abbominevot sacrilegio dei 
suoi seguaci , 1 quali nel giorno anniversario della Morte , 
e Passione di Gesù Cristo dal Monislero di Nimptschea 
avevano rapito, e tradotte nove Vergini Monache in Wit- 
tembcrga con maniere ignominiose, Egli paragona quel - 
l' incestuosi a Gesù Cristo, che in quel giorno liberò dal 
limbo iantine de' Padri. Oh voci indegne anche di un i- 
dolatral Si veda Natale Alessandro nel tom. indicato pag. 
206 in cui trascrive tutte le sacrileghe espressioni. Nell'an- 
no i 5 z 5 Lutero sposò una Monaca , chiamala Caterina di 
Borè . Quindi dice Erasmo, la riforma ha per fine l'apo- 
stasia di alcuni Claustrali, ed il matrimonio di alcuni Sa- 
cerdoti i; e questa gran Tragedia finalmente si termina con 
un successo affatto comico ; poiché lutto finisce in matrimo- 
nio. come nelle Cornedic — 

Lutero anche ebbe commercio col demonio. Tralascian- 
dosi mollissime prove convincenti , basta quella delta con • 
Jessionc della sua bocca* il quale nel libro — De abro- 
gando Missa — attesta , che sù di ciò ebbe una lunga con -• 
ferexjza col demonio , da cui restò convinto. Si veda Bos- 
suet citato nel tom. 1. pag. 217, , e Natale Alessandro 
alla pag. 23 i. del toni, indicato. — 

Nell'anno poi 154 ?, mentre il Turco minacciava più , 
che mai , /’ Alemagna, pubblicò un'orazione éontro di esso 
molto scandalosa, nella quale confessa di non aver mai of- 
feso il demonio. Si veda Bossuet nel libro lodato tom . * 
pag. 24 
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E forse i Sacerdoti, e i Solitari, 

Che dal coniugio fio, che.vita avrieoo, 

D’asteneisi votarci, e senza starne, 

Carlostadio, Martin Bucero, e Brenzo, 

65o E colato pad io insietn, spinti dal turpe 
Avviso di colui, che vanta ognora 
Il non esser mai di sua bocca uscita 
Aspra parola, o molto alcun pungente 
Conira il nemico dell’umana schiatta. 

Non diero ai venti la promessa fede, 

Non s'elesser piulttoslo la compagna 
Del fido amor, del ietto nuziale? 

Che poi le furie di Calvin, l’Aiace 

(a) Andrea Carlostadio , Arcidiacono di fVillembcrga, 
prese moglie il primo anzi tutti i falsi Bijormatori. Gio * 
vanni Ecolarnpadto , Apostata dell'ordine di Santa Bri - 
gida prese moglie parimenti, dalla quale, o dal demonio 
soffogalo fu trovato a letto. 

Martino Bucero , Germano, Apostata dell' ordine Dome- 
nicano prese in sua sposa Elisabetta Monaca. 

Giovanni Brenzio, Svcvo di origine , di Canonico di TVil- 
temberga divenuto Apostata contrasse pure in cei tuosanien- 
te le nozze. 

Si veda Natale Alessandro nel tomo anzid ctt0 833, 
337, 240 , »45. 

(b) Giovanni Calvino nato nella città di Noyon in Fran- 
cia nell'anno i 5 o 9 ne ^ suo libro intitolato — Institutiones 
Christianae — composto da lui , (jual Catechismo per ì suoi 
discepoli , non si allontanò mollo dagli errori di Lutero. 
Egli nel libro indicato , tanto pestilenziale, lib. 4* cnp.t « 
^ 23 e cap, la contro la divina Scrittura, e la Tradi- 
zione della Chiesa dichiara , che il divieto del conjugio 
fatto ai sacerdoti sente di una impia tirannia, opposta alla 
Parola Divina, e ad ogni equità ; che i Monisteri sono' 
piuttosto asilo dì impudicizia, che sacrarii dì castità •, nel* 
l'armonia poi Evangelica al cap. 19 . di s . Matteo impren- 
de a lacerar malignamente il Massimo Dottore della Chiesa 
S. Girolamo, come egregio Paraninfo della Verginità, 0 
del telibaio. Si tralasciano per modestia l' espressioni in - 
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Nonne eliam Hieroraymnm, de Virgirtitotf tue» da 
5io Eustochio libm rn uuitentem, et Multa idonentem, 
Devovit diri*, laniavit dente maligno? 

Scilicet augUflutn t«bi virginitalis honorem, 

O Virgo, simul et Christi pulcberrima Sponde* 
Nosse datum, et castae duci virimi* amore. 

Sic tua majestas pulchri dignoscitiir oris. 

Sin vero qui* Erithraeafn, Cumaeque Sibillam, 
Virgineum castae quae aervavere decorem, (#} 
Ohjiciat, pluresque alias fsed diCeM Siavi» 

Unam quae tìrajas, Latiasque hftbitaVerit urbe») 
5ao Is certe in ita*ntem revocet, quò munirti plebee, 
Qualia et ediderint praedictae ofaoula Vate». 
Namque SybilUrum quis plurima carmina nescit, 
Quae Ghrifti adventum celebrarti Regpdtqtie fnturrtm, 
Qui papulis n flerret opera, eet*Wmque salirtelo? 

« Un us, et Aeternus Deus hic, Swvator et idetrt, 
m ClirithH prò nobit pnssus, quem carmina tignarti. 
« Hoc duce si qua mancnt scelerrs fHtigia nostri, 
a Irrita perpetua solVent formidine terra* « 

Eu quo piena Deo, populee, gentesque remota* 

decenti di quatto Eresiarca Ecco la Tragedia divenuta 
una galante Comedia giusta il sentimento di Erasmo sopra 
indicato . — r 

(a) La Verginità delle Sibille ( Varrone crede di estri 
state dieci j altri autori stimano di essere state mino] un 
dotto autore moderno dimostra ehiaramente, ohi siastati 
una soltanto Nat. 35.) accatti pugnata dal donò della prò* 
fczia, non che infievolisce la prova amidetta nella nòli 
precedente , ma piuttosto grandemente la confermai Pèi* 
chi giusta i primi Apologisti Cristiani , cioè S. Giustino 
Martire , e S. Tonfilo Antiocheno , è giusta altri Padri d&h 
la Chiesa , le Sibille •adorne dello spirilo di pt ófdoia pii* 
dissero il Mistero ammirabile deh' incarnazioo*, dèlia Pài* 
sione, e Morte di Gesù Cristo, ed si Giudizio par imititi 
Universale per mezzo del fuoco distruggitore , le Sibilìi 
giusta i medesimi dal pietoso iddio destinate fortuita di* 
s porre il cuore da' pagani Olla venuta del RedeMófèi #/» 
quella guisa some i Profeti del popolo tèrgo é prt/Miàrt 
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O ìlio ridir? fona pur egli il Grand# 

6€o Girolamo, che ferisse i bei precetti 
Ad Eustochio, perchè casta si serbi, 

Non coprì d’ignominia, e ’i maledisse, 

E straziollo con maligno dente? 
gl, a Te sol di verginità l’onore 
A te, Vergine, e Sposa insiem di Cristo, 
Conoscer diede, e amarlo amico il cielo, 
la guisa tale del luo bello aspetto 
La Maestade appieuo si distingue. 

Se poi taluno l’Eritrea Sibilla, 

0 la Cumana, od altre (oppur vorrai 
g« 0 Una appellarla abitatrice illustre 

De le Greche città, de le Latine) 

Opporci vuol, perchè anch’esse intatto 
Serbavo integre il verginal decoro, 

Questi rifletta, e ponderi ben bene, 

Di qual Nume fur piene, e quai divini 
Presagi fer le sacre Profetesse. 

Poiché de le Sibille chi mai ignora 

1 molli versi, che del Sommo Iddio 
Annunzian la venula, e ’J Re futuro, 

68* Che porterebbe a’ popoli salvezza? 

e Quesi’è l'uno, ed Eterno Iddio, del mondo 
Pietoso Salvador, Cristo, che volle 
Patir per noi, da’ miei carmi segnato. 

Sotto tal Duce, se dei falli oostri 
Segno alcun ne rimane, ancor purgato 
Da lui sarà, e l’universo tutto 
Da incessanti timor ornai Ga sgombro.» 
Eccoti di qual {{urne dia ripiena 


il cuore d'israello all' aspettato Messia un di .mandati fu- 
rono (No*. 34). Quindi ne siegue, che la verginità delle 
Sibille pretioso retaggio credersi deve della Cristiana Re- 
ligione: e in conseguenza la loro inviolata verginità, dal 
misericordioso Iddio del singolare dono della Profezia ri- 
compensata, prova piuttosto, e addimostra , che nella Cri- 
stiana Religione una siffatta virtù rinviensi solamente. 

1 
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53® Sancta monti Vile* divini N utuini* inno» 

Quam Chi isti ipomifi placandam foedere amico! 
Sicut eaim Vate* habuit quandoqne magistros 
Isaciduni populus, Quitto qui corda parareut; 

II, niti aliler cuncta» geotes docuere Sibilla* 

Unius praecrpta Dei, Jrtuque beatimi 
Jmpevium in populos, Iongum quod slabil in aevum. 
Castoni a Patre igilur eoncessum csl munui eisdein. 
Ut Regem, Chrislumque ducein labentibus anoia 
Venturum ore sacro canerent, tranquiliaque paci* 
5^0 Tempora, el aeternu» fiorenti* commoda Regni» 
Idc:rco Verae prò Religioni* bonore 
Catta Sibyllarum quondam stetit inclyta virtù*. 

Quid nobit etiarn Vestale* Symmacbo* ultra 
Vendita!, iutegra quasi VHngimtate decora* ? (a) 

(a) Simmaco , Prefetto di Roma, al grande Ambrogio, 
e he nelle sut Omelie, e ne' suo* scritti la verginità Cri - 
stiano, meritamente commendava, qual trofeo della grazia 
di Cesit Cristo , e prova luminosa della Cristiana divina 
Religione, le Vergini Vestali di opporre ebbe ardimento. 
A costui risponde S. Ambrogio nella lettera all' Jmpera- 
dor Valentiniano » nella quale egli dimostra, i. che alle 
Pestali il nome di Vergini non compete ", giacche esse nei 
pubblici Spettacoli di Roma le rappresentanze le più in- 
decenti, ed impudiche a guardar si facevano , anch' esse 
ivi ai sguardi degli uomini più licenziosi esponendosi'. ». 
che le medesime ristrette erano al numero di sette : lad- 
dove nella Religione Cristiana vergini innumerevoli di o- 
gni età e condizione , e d' ogni sesso abbondavano: 3. 
che la verginità di quelle a carissimo prezzo dal popolo 
Romano si comprava ; f immunità, i privilegi, le ricchez- 
ze ad esse compartite erano juor di ogni modo ; laddove 
le Vergini Cristiane amavano la povertà , e rigor osamen- 
te la osservavano ; 4* che gli onori alle Vestali dal po . 
polo , da' magistrati , e da' stessi Consoli prestati ogni 
Credenza superavano j ma che alC opposto le Vergini Cri. 
stiane i disprezzi amavano , e la m orte medesima , 
perché non già per pochi anni , come le Vestali ma 
a Gesù Cristo spose fedeli intatto sino al fine di loro 
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La Sacra Profetessa in ogni dora 
690 Del a omino Id 4 io lo giusto sdegno intima; 

Il qual di Cristo coll’alleania amica 
Di placarsi promette, ed assicura. 

Poiché siccome il popolo d'Isacco 
Vati per suoi maestri ebbe una volta, 

Per disporre al Messia di quegli il cuore; 

Non alt rimente allor le genti tutte 

Ammaestrar le Vergini Sibille 

De’ precetti d’ un «ol Nume Immortala, 

£ del beato universale impero 
700 Di Cristo, che starà sempre ina eterno. 

Lor dunque il Padre il casto don conce*»*, 

Perchè lo Redentor, Sovrano, e duce, 

Da scender giù da le celesti afere 
Ne' secoli avvenir, cantasser pria 
Con profetica Locca, e '1 tempo insieme 
Tranquillo de La pace, e l'opulenza 
Del fortunato Regno Sempiterno. 

Quindi tu creder dei, di' a la verace 
Divina Religion l’inclita, e bella 
710 Virtute de le vergini Sibille 

Favorevoi sen stette, e aita porse. 

Perchè Simmaco dunque ancor ci vanta 
Le sue Vestali, come assai ben note 
Di lor verginità pel chiaro nome ? 

vita serbassero il fiore verginale. Ecco 1' infinita differen- 
za, che giusta S . Ambrogio chiaramente si scorgeva trai- 
le Vestali , e le Vergini -Cristiane (A ‘or- 37 e 38 ) 

Da ciò ad evidenza ne siegue , che la Religione pagana 
mezzi non ebbe sufficienti , a tutti i suoi seguaci generai . 
mente proporzionati : onde attirarne l' animo all' osservan- 
za delta Verginità , da essa apprezzata-, ne siegue pure , che 
la Religione Cristiana è la vera , e dal misericordioso Id- 
dio rivelata-, poiché Essa ad ogni genere di persone , di 
qualunque sesso, di qualunque età, e condizione appresta 
i mezzi valevoli ed efficaci , onde conoscere di tal virtù il 
pregio divino , e volentieri abbracciarla, le difficoltà tutte 
superandone a costo ancora del proprio sangue , e deli 1 
propria vita. ( Noi- 38 ) 
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Sy rum a eh e, die agadum, cur tantum hit Roma superbiti 
Die mihi, quot numero fuerunt quot milita multa? 
Roma quidera e cunctis populisquam plurima habebit 
Millia. Cur re ro mihi septem esistere narras ? 

Fare etiara, has quanto veoerantur honore quirite*, 
55o Quanto, et quam multo praedaro munere douant? 
Quot vero caste voverunt vivere in annos? 
Perpaucos certe, non jam dum vita maneret. 
Virginità» contro Christo duce, et auspice Christo, 
Jamdudum io terrai coelo demissa sereno, 

Uno non obscura loco, non clausa tenetur, 

Undique sed toto terrarum germinat orbe; 

Hanc silrae, et moutes sibi habent, hanc oppida, et 

( urbe», 

Non istam uumerus cultorum parvu» bonorat, 

56o Jpsa sed ezsupcrat fiammanti® sidera coeli. 

Praeterea non divitiae , non proemia, honores 
Virgineas passim innumeras trasere cohortes ; 

Ipsae quin potius cunctos perferre laborcs, 

Oppetere et morte ni gaudent, tormenta crucemque, 
Ut caste servent Christo promissa, fidemque 
Tempus in omne, snos artus dum vita fovebit. 

Tarn Sancii» ergo Vestale», Symmathe, quaeso, 
Virginihus conferre tuas absiste, taccio; 

Il lae rerum inopcs vivunt, hae divite cornu; 

5jo Illa» despiciunt, spernuntque, h*s oppida honorant, 
Immensisque aucta» donis ad sidera tollunl; 
ChristicoUs coatra crudeli perdere letho 
Undique CQpjurant, coeuatque, et fatdora juogunt. 


\ 
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Simmaco, dimmi or aù, perchè fastosa 
Ne va di queste la Città del l'ebbro ? 
Dimmi, di quanto numero fur esse, 

Quante mila vantarne tu potrai ? 

Certo di tutti i popoli trascelte 

N’ avrà Roma più mila. A che poi affermi. 

Che sette sol di numero ne trovi ? 

Dimmi pure, a che lor sì grandi onori 
Danno i Quiriti, a che doni sì grandi ? 

Per anni quanti poi votar le stesse 
Di viver castamente ? In ver per pochi, 

Non già di vita lor pei giorni tutti. 

Ma la Verginità, che autor ha Cristo, 

Da più lustri dal ciel quaggiù discesa. 

Non oscura contiensi, o chiusa in uno 
Sol canto ignoto, ma da Battro a Tile 
Germoglia da per tutto bellamente. 

Questa posseggon le montagne, e i boschi, 
l3o L e -ville, le Città; questa uon poco 
Inclito stuol de' Cristiani onora, 

Tal che sorpassa ancor del ciel le stelle. 

Inoltre non ricchezze, premi, e onori 
Trasser virgiuèe innumerevol schiere} 

Ma piuttosto soffirir ogni tormento, 

£ la morte affrontar esse, e la croce 
Godono ornai, perchè fedel promessa 
Serbino a Cristo fin, che vita avranno, 
Menando castamente i giorni ognora. 

9 4° Dunque a siffatte Vergini prudenti 
Le tue Vestali, Simmaco, tei prego, 

Di pareggiar tu cessa, astienti, e taci. 
Quelle vivono egenti, e bisognose, 

Queste in piacevol florida opudenza; 

Quelle il popolo a vii tiene e disprezzi: 
Onora 1* altre, e di bei doni onuste 
Sino agli astri splendenti allo sublima: 

AH’ opposto però le Cristiane 
Con sorti varia orribili di morte 
Unito insieme, e in alleanza stretto 
Il mondo tutto a perdere congiura. 



. X *4 X . 

Tali* narranti quae ouoc (mirabile tim) 

Haud nova mi facies itlorum, inopinave surgit, 
Gaelesti sane virtutis robore pollens, (a) 

Qui vi(am prò Christo animo fodere lubeoti ; 


Matres, atque nurus pueri, innuplaeque puellae, 
Iridocti, doclique homines, cu ra divite egenus, 

58 o Cum nato genitor, parvi cum patre nepotes. 

Nec tantum una sue jactat de semine cretos 
Jmperii Orbs priuceps, Rhodanus siami, Ister, Iberulf 
Verum etiam nitidus qua sol utrumque recurrens 
A d spi ci t oceanum, qua plaebe cornila jungit, 

Chriali Reliigio, portenti! undique multi* 

Clar» mica ns f (natura sua* quae vincere vires 
Vidit, et obstupuit J sapiens docirina M >gislri, 
Cliri.tiadum iutegrae (idei concredila, abunde 
Teslibus innumeri* gaudet, qui sanguine multo 
69' Hanc obfirmaniut, crudeli morte perempti; 

Jacobus, Hetrus, «odorimi et cuncla caterva; 
Justinus, Stephmi piare», Ignalius, Abdou, 

Gustacb ina, Ck*tn«ns, Polycarpus, Menna, Modettus; 
Lucia com TiiecU, Juilina, Agatha, Ursula, Prisca, 
H>c gladio, il le crucis suspausus stipite acuto, 


(a) Si fa or qui passaggio a celebrarsi l ultimo effetto 
della Feti. Eucaristia , di sopra indicato , cioè , che essa 
/orma, e produce i Martiri giunta la dottrina de' Padri. 
(Noi. ii 4*.) La testimonianza, c'ie hanno reso alla dottrina 
Evangelica, uomini innumerabili , ed una infinita moltii u- 
dine delT uno, e del C altro sesto, di ogni eia, di ogni con- 
dizione, è uno de' balli , e robusti argomenti, maneggiato 
a favor e della Verità della Religione Cristiana dagli A- 
pologiiti Cristiani. É pregio dell' opera rapportarne sola- 
mente il testo di Ugone Grozio nel libro della verità della 
Religione Cristiana lib. a. — * er illa tanta moltitudine 
omms generis, scxutjue hominunt tot tocis, ac saeculis di- 
sti net orum, qui prò hac Religione mori non dubitaverint, 
colltngcndnm , magnani aliquain tantae constanti ac fuisse 
causa m, quae olia cogitari non polest, quam lux veritatis, 
et Dei Spiritus — Fra i Martiri , 0 sieno testimoni innumerevoli 
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Mentre tei cose io narro, or quale aspetto 
Meraviglia a veder ! non improviso, 

Nè nuovo di coloro a me si para, 

Che dì forze celesti ben forniti 
Per Cristo volentier la vita diéro; 

Nuore con madri, semplici garzoni, 

E vergini donzelle, savj, e indotti, 

Egenti, e ricchi, il genitor co* figli, 

Col tardo avolo i pargoli nipoti. 
y6o Nè solamente la Città Reina 

Del grande impero figli tai ci vanta, 

E il Rodano coll' Istro, e '1 Ricco Ibero ; 
Ma d'ogni lato, in cui febo tornando 
L’uno, e l’altro ocean riguarda, e dova 
Suo cerchio unisce la splendente luna, 

Dì Cristo la religion divina 

In ogni spiaggia ormai illustre, e chiara 

Pei molti innumerevoli portenti. 


( I quai natura da stupor compresa 
770 Le sue forze avanzar più fiate vide ) 

E del Maestro 1 ’ inclita dottrina. 

All’ incorrotta fé de’ suoi commessa. 

Di gravi gode testimoni, e molli, 

I quai per quella crudelmente uccisi 
Fermi la stessa suggellar col sangue; 
Giacomo, Piero, ed il suo stuol compagno; 
Giusi ino, Ignazio, i due Stefani, Abdone, 
Clemente, Eustachio, Menna, e Policarpo, 
Modesto, Agata, Prisca, Orsoia, • Taci», 
780 Lucia, Giustiua, ed a questi altri ben pari. 
Questi morto di spada, in duro tronco 
Di Croce l’altro appeso, arso nel fuoco 


epeeialmente fossi qtn menzione del Principe degli Ape- 
steli S. Pietro, S. Giacomo, e degli altri Apostoli, d 
S. Giustino, di S. Stefano Proto-Martire, e di S- Stefa- 
no Papa , di S. Ignazio , Vescovo d' Antiochia, di Abde- 
nel, di cui il Martirologio alti 3 o luglio, di Segato,* J. 
Lucia Vergini Siciliane, c di altri. 
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Igne iite interni: laniatus dente fcraram (a) 

Alter, at ille marii spumanti mergitur unda; 
Igniloque alius tauro torretur aheno: ' 
ferrati! alter ludibus post terga revinctui 

600 Letbiferiis perii t Irajectui membra sagittis: 

Vel qui Progenitum e Maria, divinaque jussa 
Praedicat anta oculos hostiles, quive libello 
Praetorif cupido nocnen temerare refugit; (b); 

(a) Alt Apostolo S. Paolo , fu il capo reciso : San Pie- 
tro morì appeso in croce-. come parimenti S. A ndrea\ S ■ I- 
g natio sbranato dalle fiere-, S .Clemente fu neitonde sommer- 
so, S. Eustachio eolia moglie , e coi figli vivo fu bruciato 
dentro il toro di bronzo 5 S. Tommaso Apostolo, e S. Sebastia- 
no da colpi di mortali saette furono trapassali. Tutti co- 
storo, e la moltitudine innumerabile di tutti gli altri Mar- 
tiri , e specialmente le donne ne' combattimenti sofferti per 

la fede coraggio addimostrarono , e indicibile valore >Cer- 

t aniina prò fide inierunt — disse il Crisostomo, mulieres 
Chrislianae ad rnorlem intrepidae — lom. 3 q 3 tom.a 36 7. 

(A) La dottrina Etangelica c' insegna , che colui che 
rilegherà Gesù Cristo innanzi agli uomini , sarà niegalo 
dal Satvadore innanzi al suo Padre — Qui negaverit me 
coram hominibus, negabo et Ego eum eoram Patre ni co . 
« S. Matteo al cap. 10 33 » Colui ( disse parimente S. 
Luca al cap. q ver s. 36 ) il quale avrà vergogna di me , 
* delle mie parole , di esso il Figlio dell' Uomo avrà ver- 
gogna, quando verrà nella sua Maestà, e di quella del 
Padre, e degli Angioli — Qui me crubuerit, et sermone s 
meo r, kunc Filius Hominis erubescet , cum venerii in Maje- 
_ state sua, et Pairis , et Sanctorum Angelorum. 

San Paolo nell' Epistola ai Romani al cap. 10 vers 9. 
10 dichiara la stessa dottrina — Col cuore, dice e°li, si 
crede alla giustizia, colla bocca fassi la. confessione pella 
salute — Corde ereditar ad justitiam, ore autem confessio 
fit ad salute m — Da ciò ne sicgue la necessità dell'Atto 
Esterno della fede ; cioè per lo conseguimento dell' Eter- 
na salute non bastar l' interna credenza, ma abbisognarvi 
ancora l'esterna professione della medesima credenza, e 
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Questi, sbranato da’ ferini denti 
L’altro perì; nel mar quest’ è sommerso, 

Di toro un’ altro entro del bronzo ignito 
Arrostito spirò; di ferrei lacci 
Dietro le spalle avvinto- le sue membra 
Da saette mortai quest’ è trafitto. 

e fede. Si veda Sabert De fide tom. 3. pag, 446. cap. 3. 
de Externo Arto Fidei 

Da ciò pur chiaramente ne siegue, che non è lecito giam- 
mai negar la fede. Questa è una verità Cattolica, stabi- 
lita contro gli Eretici Elcesaiti , t quali insegnavano em- 
piamente di doversi nella persecuzione negar la fede colla 
bocca , e nel cuore conservarsi , è pur anco questa verità 
stabilita contro degli Eretici Prisciallinislì, i quali per 
occultarsi le loro turpitudini dicevano-. 

Jura , perjura secretum prodere noli. 

Si veda Berti tom ; 5. de Theolog. Discipl. cap . 8. de 
Externo Actu Fidei. 

Le verità poi del Vangelo , e della fede, pella confes- 
sione di cui può prenderti il Martirio, altre sono Te ore - 
tiohe, ed altre pratiche. 

Le teoretiche concernono la cognizione di Iddio, e delle 
sue perfezioni , e di Gesù Cristo Nostro Salvador e. Se ta- 
luno pella Confessione di queste sen muoja , per la fede, 
e perciò per la vera causa del martirio morrebbe. Le pra- 
tiche, che ai Cristiani le regole del ben oprare prescri- 
vono, nell'operazione consistono certamente ; e queste an- 
cora al martirio soggette vanno ; e quindi vero Martire di 
Cristo senza dubbio egli è, chi per un atto di virtù cri- 
stiana, sen muore, o per la detestazione di qualsiasi pec- 
cato. , — Queste sono le parole di Benedetto XIV. tradotte 
in italiano prese dal Libro — de Canonie. Sanct. Lib. 3. 
cap. 19. N. 7. 8 — 

Ciò posto vengono qui indicate varie classi di Martin ; 
la prima è quella di coloro, che confessarono le verità teo- 
retiche della Fede ; la seconda di quelli che attestarono 
le verità pratiche del Vangelo-, la terza di taluni , che non 
vollero macchiare il nome loro nel libro dei giudici pa- 
gani, com e se avessero rinnegato ; la quarta di coloro che 
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Nomina Christicolum vcl qui deferre recusaf 
Quive Dio sacrata negat dare vasa lyrannoj 
Aut i]Ii renuit divina* prodere oliarla*. 

Pristina tantorum Heroum incredibile robur 
M rata est, ventura etiam mirabiiur aetas, 
Corupluresque alio* teste*, quos-. dicere longum est. 
dio Quis vero tormenta, ac tanlos ferre labores 
Sustinuit, nisi Carne satur, Christique Cruore 
Ebrius? Andreas nempe, Laurentius, AgneS (a) 
Bisce refecti epulis repetitos ensium acutos 
Excepere ictus, vivi flammiscjue cremati, 
Amplexique h orrenda crucis tormenta cupitae. 
florum dieta quidem in medium pioferre lubebit. 
— -Qualibet ipse die Patri, qui condidit orbera, 

Non tauros macto, aut agnos, vitulosqur, vel. hir- 
• * (cos, (b) 

non vollero consegnar con pessimo tradimento ì libri santi 

ai gentili-, la quinta di Cristiani , che si niegarono 

a dinunziare i nomi dei^tfoi confratelli al tiranno ; la se- 
sta di coloro , che ricusarono di dar in potere i vasi sa- 
cri al medesimo. Or le leggi della Chiesa trattavano , 
come Apostati quelli tra Cristiani , che con danaro face 
vano iscrivere i loro nomi nel registro degli apostata, sen- 
zache avessero apostatato: 2 . come prose, itti' e scomuni, 
coti dal seno della Chiesa coloro , che consegnavano i vasi 
sacri al tiranno j 3. trattavano parimenti come scomunicati 
coloro, che dinunziavano i nom i dei Cristiani ; L. coloro 
altresì, che consegnavano con tradimento i libri santi ai 
Gentili . 

p cr ciò , che riguarda ì primi , detti Libellalici, si leg- 
ga S. Cipriano nel Libro de Lapsis, e la dotta Disserti 
De Lapsis— apposta nella vita di S. Cipnano. Si ve- 
da ffabert , e Berti nei luoghi citati di sopra. 

Finalmente per ciò che concerne gli ultimi tre , di cui 
e parola, si legga il Concilio dì Cirra in àfrica nell'an- 
no 3o3 rapportato da Ball. AbbavilUo nella somma dei 
Cena li t , toni. 2 .pag. i5. il Concilio di Arles in Francia 
neh anno 3t4 nel Can. i3. rapportalo dallo stesso Ball 
nel tom.i.pag. 24 . e dal dottissimo Albaspineo, ediz.di 
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O chi dinanzi al fier nemico il Figlio 
Della Vergine Madre, e la divina 
790 Di lui legge confessa, e fa palese: 

O chi nel libro d’ avido Pretore 
11 suo nome macchiar ebbe in orrore: 

O chi denunziar sebben forzato 
Non volle mai de' Cristiani il nome: 

O chi niega al tiranno ì vasi sacri; 

O chi per non tradir i libri Santi 
Dargli allo stesso ricusò ben fermo. 

D’Eroi si graudi l 1 iinredibil forza, 

E di moltri altri degni testimoni, 

Sio Che dirli tatti lungo a me sarebbe, 

Mirò l’età primiera, ed abbastanza 
Ammireranno i secoli dappoi. 

Ma chi potette sostener si gravi 
Tormenti, e pene, se non chi satollo 
Fu di Cristo del Corpo, ebbro del sangue? 

In modo tal Audrea, Lorenzo, Aguesa 
Ressero de le spade a’ colpi acuti, 

Vivi bruciati furo, e della Croce 
Le torture -abbracciar atroci, e crude. 

820 Di loro narrerò i detti istessi. 

— ■ Al Sommo Padre, facitor Sovrano 
Dell' universo tutto, in ciascun giorno 
» Non tori io scanno, od agai, irci, e vitelli, 

Napoli 1788. presso la tipografia di Giuseppe de Domini - 
cis pag. 184. 

(a) La Storia Ecclesiastica rapporta., cha l'apostolo S . 
Andrea , San Lorenzo , Sani Agnesa , rinforzati dal Corpo , 
e dal Sangue del Signore entrarono nella lotta sangui. 
n»sa, e mortale con i loro accaniti persecutori.[Not.òg e 4o.) 

(b) Gli atti della Chiesa di Acaia rapportano quell' au- 
rea sentenza profferita dalla bocca di S. Andrea — Io, 
diss'egli, già vicino a morire , non tori , o agnelli , o vi- 
telli a iddio Padre sacrifico ogni dì, ma la Carne del 
Vivo Agnello, il quale , dopo che io a mangiar mi fac- 
cio , esiste, cd immortale • (iVof. 3 g.) 
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* Agni «ed Carnem Vivi, Parique peataro; 

6so * Quetn postquam comedo, immortali*, et in(eger exlat.x 
Istorum haec primusj verum alter talibui iuquit: 

« Tenta, Siile Pater, dignum si forte ministrum 
« Lcgeris: Haud umquain sine me tu «aera solebai 
« Perfieere, officium cui tu, munusque dedisti, 

• Qui dispensaret Christi cum Sanguine Corpus. « 
Haec ait{ Siili moniti! uommittere pugnam 
Ardet, et expletus coelesti Corporis eacefa} 

Ebrius atque mero, cum lux jam tertia adesset, 
Praelia commiscens medio torretur in igne, 

Illuditque bosti, retulitque ex hoite trtuophum. 

63o Agnetis demum Romanae Virginia illa 

Dieta referre juvat, dulci quae protulit ore, (b) 
Dutn sua caruifici permisit teauia membra. 

« Ipsa propliana virum odivi connubia: Christo 
Nam me Gonjtigio junxi, propriamque dicavi, 
Virgine qui Palre immortali Natus ab aevo, 
Adventuque suo in terrai e Virgine Maire 
Progenilus, forma cxcellit pulcherrimus omnes, 

Cujus mirantur speci era vel sidera coeli. 

Il le quoque ut sponsam donis ingentibus auxit, 

64o Ornavitque suis gemmii, nitidisque lapilli*. 

Armillas necnou dedit, atque monilia collo. 

Sed magi* irta mibi grata et jitcunda videntur 
Dona: en hauita mihi lactigque, et copia mellii; 
Quae multa lllius praedulci defluii ore. 
lnclytus en Christi sanguis mea tempora tinxit, 

« Illiusque meo Corpus quoque corpore junctum est.a 

(a) Di San Lorenzo afferma S, Agostino, che non sen- 
tiva il tormento del fuoco , perchè inpinguato del cibo di- 
vino Eucaristico , ed ebbro del vino del Sangue del Si- 
gnore. (Not. 4°0 

(b) La storia del Martirio di SanCAgnesa , Vergine Ro- 
mana, i detti stessi della Vergine trascrive , ne’ quali chial 
rumente fi scorge, eh'Essa avta ricevuto il Corpo, ed ii 
Sangue del Signore . Si veda il Breviario Romano all 
21 gennaio. 
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Ma la beata venerami Carne 

Del vivo, e paro Agnello, il qual, io dopo 

Che mangio, intero, ed immortai rimane.* 

Cosi di questi il primo: ma il secondo 
In guisa tal favella « O Sisto Padre, 

Di far prova ti piaccia, se il Ministro 
S3o Scelto di te sia degno: unqua giammai 
Tu di sacrificar non avesti uso 
Di me senza, cui '1 grande ufficio desti, 

Che dispensassi l’Adorabil Corpo 

Di Cristo, e il Sangue « ed in ciò dir, di Sisto, 

Pell’avuto presagio ornai felice 

Provar la pugna con ardor desia. 

E già il terzo giorno desiato 
Era venuto, allor ch’egli, del Cibo, 

E del celeste Vin satollo, ed ebbro, 

Pugnando in mezzo al fuoco arde arrostito, 

48o E ’l nemico dileggia, e ne trionfa. 

De la Romana Vergine a la fine 
I detti raccontar mi giova. Ch’ella 
Profferì dolcemente allor, che lieta 
Al barbaro carnefice inumano 
Le delicate membra in poter diede: 

« Ogni profan conjugio l’ odio, e detesto; 

Poiché a Cristo in sposa unita io sono, 

E tutta quanta a Lui propria m’addissi, 

Che da Genilor Vergine Immortale 
*9° Sin dagli eterni secoli ben Nato, 

E che sceso quaggiù da Vergio Madre 
Nato, con sua beltà, la quale ancora 
Miran le stelle, ogni mortai sorpassa. 

Egli pur mi colmò dei suoi bei doni 
Quale sua Sposa, e di splendenti gemme, 

E d'armille adornommi, e di monile. 

M* questo a me dono più grato sembra; 

Ecco che al latte, e mel, che in abbondanza 
Da la sua bocca scorre dolcemente, 

500 Le labbra appresso, e largamente bevo. 

Ecco che pur di lui l’inclito sangue 
A me le tempie tinse, ed il suo Gcrpe 
Al mio cou saldi nodi si congiunse. 


\ 
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Haec dicens, primi ante aciem generosi . Vir. K o 
Procedit, strido jue hostem mucrone pudoris(a) 
Aggreditur, ferrumque truci sub pectore condit.(b) 
65 o I udita non alitcr mulier, cognomina Judith, (c.) 
Casta quidem cunclis prae aliis, specieque decora» 
Arnia pudici tiaa tractans, in castra Syrorum 
Irrumpit, sottacque Dacem, vinoque sepoltura 
Invadit, Syrioque minax caput ense recidit* 

Sic etiara igne suo ardenti corabustus Amanus. (d) 
flon ego cuncta meis amplecti versubus opto; 
Lectorenjque meura non hic ego carmine fido, 
Atque per ambages, et longa exorsa lenebo. 

Id tantum referaui, quod prisca aetate solebant 
660 Christicolae servare, animam jara funlere certi, 
Diviuaque mori prò Religione parati. 

Cuique suam deferre domura Venerabile Corpus 
Concessura est Jesu; quo, si bellum accidat ullum(e) 

(a) Le persecuzioni , diceva S. Giurino Martire , il Gen~ 
tilesimo abolirono , e la Cristiana Religione stabile , e soda 
resero ornai per sempre — • Persecutiones Gentilismur/i abo - 
leverunt , et Christianam Religioncm stàbilierunt . — Quest, 
et Respons. 74. ad Orthodoxos inter opera S. J astine Mar - 
tyr . pag. 5 o 4 « 

(b) 1 combattimenti sanguinosi delle Donne Martiri piu 
efficacemente muovono l'animo dei Cristiani alla virtù. Così 
insegnava S. Giovan Crisostomo. Si veda il tom. a. pag. 
4.09. — Martyrum mulierum certa mina magis nos coturno • 
vent ad virtuten . — 

(c) Nel libro Canonico della Giuditta la Storia tutta 
esprimesi minutamente della vittoria , da quella riportata 
su del Capitano Oloferne , a cui ella recise il capo colla 
spada propria di lui. San Girolamo , spiegando nel senso 

' allegorico fitto sì famoso , asserisce , che in tal guisa la 
pudicizia , e la verginità recide il capo alla impudicizia f 
e la vittoria ne riporta N )t. 21) — Tane Olopkernis ta • 
put continens Judith amputavit ad Cast, de Cast. Virgin. 

(d) La Regina Ester vinse parimente Annuo, il quale 
fu appeso in quella Croce stessa , ch'egli a Mardocìeo ave- 
va preparalo > Si legga il Libro di Ester . Allora) spiega 
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Sì dicendo la magnanima Eroina, 

La prima innanzi a ogn’altra schiera fassi, 
E stretta del pudor rillustre spada 
Il fier nemico assale, e ’l ferro acuto 
Sotto del truce petto a quello immerse. 
Non allrimente l’inclita Giuditta, 

5oo D’ogn’altra donna la più casta, e bella, 

Di pudicizia l’armi maneggiando, 

.Animosa nel campo entra dei Siri, 

E ’l capitan, dal sonno, e vin sepol 
Con arte assale, e coll’assiria spada 
Il minacevol capo a quel recide. 

Così pur anco dal suo ardente fuoco 
Arse consunto l’orgoglioso Amano. 

Non il tutto co’ miti ver«i giammai 
1’ abbracciar desio, e il mio lettore 
5 io A bada non terrò con finti carmi, 

O con giri, ed ambagi, o lunghi esordi. 
Ciò soltanto dirò, che i Cristiani 
Usar soleano ne la prisca etade, 

Fermi a spargere il Sangue, e dar lor vita 
Ptlla lor patria religion divina. 

A chiunque fu dato in sua magione 
Recar di Cristo l’Adorabil Corpo; 

Onde, se guerra alcuna ornai nascesse 


lo stesso Dottore , per mezzo della castità fu vinto Ornano, 
e brucialo nel fuoco suo medesimo — Tunc Aman y qui in- 
terpretatur iniquitas, suo combustus est igne . 

(e) Ebbe in uso la Chiesa ne' primi secoli peliti di accordare 
a' seguaci di Gesù il necessario, e onorevole privilegio ; «o<?, 
che essi in casa loro il Pane Eucaristico recarsi potessero\ 
affinchè ad ogni timore , e periglio di confessar la fede 
innanzi a' crudeli carnefici , e fieri tiranni , pronto al mo- 
mento avessero il Corpo del Signore) onde rinforzati en- 
trassero in ogni più duro cimento , e col Sangue loro la 
dottrina Evangelica suggellassero. (lVot> 4 1 . 
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la Ghriiti praecepta, ,priusquaro praelia inirent, 
Socraticum forti vincentes robore pectus,(a) 
Armarent scse, nec barbaro ab hoste timerent* 
Hinc belli ut signum Sionis ab arce sacerdos (b) 
Extulit, atque pio sonuerunt cornua cantu, 

Qaeis oliai Isacidas Moyses ad tancta ciendos 
670 Praelia commonuit prò Relligione tuenda; (c) 
Gbristi cultores, uno velut agmine facto, 

Tarn magni* subito instructi caelestibus areni*, 
Impium, et horribileoa, spirantcm naribus ignara, 
Insidi ig, opibus, ferro, vi, multa poteutem 
Hostem vel puen invadunt, timidaeque puellae, 
Quem Cerare iu gladium versa, Gedeonis ut ense (d), 
Confodiunt, sternuntque solo, . perimuntque super- 
otti. (e) 


(a) Il martirio de' Cristiani vinse infinitamente il pre- 
teso martirio di Socrate . (Not. 4^0 * 

(b) Palla legge , e dottrina uscita da Gerusalemme , di - 
ctva S. Giustino , appreso noi abbiamo per mezzo degli 
Apostoli di Gesù la maniera , come onorare il Grande là • 
dio, e al Signore di Giacobbe nei nostri pericoli ricorria- 
mo. ( Not . 440 

Il primo segnale della lotta Cristiana s'inalberò in Ge- 
rusalemme: poiché ivi In prima persecuzione contro dei fe- 
deli eccito ssi: ivi furono i primi Martiri , il Diacono S. 
Stefano , e t Apostolo S. Giacomo ( si vedano gli Atti A- 
post . al cap. 6 . e 9 .^ ivi i primi Cristiani p ella Confes- 
sione della fede il sangue sparsero valorosi ì e del fiero 
nemico trionfarono. (Not. 4^0 W 

(c) Nel libro de' Numeri al cap. io. 1 . 2 . . 8 . 9 . pre- 
scrisse Iddio a Mosè , che facesse due trombe di argento^ 
affinchè con esse i Sacerdoti in caso di guerra convocas- 
sero il popolo, e a prender farmi contro dei nemici ? in- 
coraggiassero. 

Taluni dei Padri vogliono , che nelle trombe anzidette 
sia significala la parola divina , la quale i fedeli tutti , 
ed i Martiri specialmente incoraggisce . Taluno dei Sacri 
Espositori intende significarsi la Divina Eucaristia. (Not . . 

(d) Sotto la nobile figura del Pane di Gedeone, nella 
spada cambiato, s'intende V Eucaristia. (Not. 4 7 0 


s 
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Avverso da’ Vangelici precetti, 

890 Pria che provasser la crudel tenzone, 
Eglino armarsi, e posta ogni vii tema, 
Di forza il cuor Socratico passando, 
Affrontar Tempio barbaro tiranno. 

Quindi di guerra il seguo ove divoto 
Il Sacerdote inalberò suH'alta 
Eccelsa rocca di Sionne, e guerra 
Sonar col canto le pietose trombe. 

Onde filosè la gente d'Israello, 

Perché l'avita Religion difenda, 

900 A la guerra invitarsi un dì prescrisse, 

I seguaci di Cristo iu una schiera 
Insiem ristretti, d'armi tai divine 
A pien forniti, il crudo empio nemico, 

Da le narici sue fuoco spirando, 

Possente per ricchezze, insidie, e forze, 
IfelTarmi esperto, ad assalir fan prova 
Anco fanciulli, e timide donzelle; 

E lui col Pane, in spada ostil converso, 
Siccome di Gedeone al ferro avvenne, 

910 Trafiggon di ferite, ed il superbo. 

Caduto, e al suol prosteso a morte diero. 


NT 

(e) Sotto la figura di Davidde, che combatte contro del 
gigante Goliat , ai cui egli trionfa , intende S. Agostino , 
che si denoti il combattimento 1. del Capo della Chiesa ; 
contro i suoi nemici. ( Not . 4&0 
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Hauti ali ter Proles, Jaessaeo e Sanguine creta, 
Robore pollentem Thcrebinti iti valle GigantetH, 
680 Abramique Deo insultantem, et dira precantem, 
Non telo, aut basta, sed fretus Numine, funda 
Aggreditur, lapidcmqut rotat, de fluminis alveo 
Delectum, frontemque petit, cerebrique meda 11 •* 
Hac il 1 ac sparsit, procerum et corpore stravit, 
AbUtoque feruta caput tllius ense recidit. 

Ut vero abjecti desaeviit ira tiranni, 

Gralaque Cbristicolif, tot tempestatibus adii, 

Post noctem affulsit lux coelo lieta sereno, 

Non minus ausilio morientum corda suonino 
690 Firmat adbuc Christus, longum et firmabit in aevum. 
I Hos riamque suae Caruis praesentia bonorans (a) 
Vim doniat hostilem, victriciaque arma ministrane 
Supremutn vitae finem, meUmque coronat: 

(Sensi! id Ambrositii, Benedictus, Romula, Virgo.) 
His quoque, caeleslum multa comitante caterva 
Aligerum, pandil felici» limina Regni* 

Quid? Nonne aegra etiara recreavit corpora morbo 
Atlactuque suo vitam, peperitque salutem? (bì 
Sic servata meae occurrit Gorgonia menti, 

700 Appositoque a matre puer rnedicamine fotus. 

Ipsum nonne etiam Sanctum, et Venerabile Pignut 

(a) Nostro Signor • si è dato anche ci fedeli y come Via- 
tico , perché essi rinforzasse nel trapassamene da questa 
all'altra vita desiata. S . Ambrogio , S. Benedetto , Ro- 
mula ricevettero il Ssmo Viatico. ( Not . 47 •) 

(b) L' Eucaristia giusta ì Padri anche talvolta conceda 
la vita temporale , e ci preserva da' morbi , e dalla morta 
del Corpo . Cosi rapporta S. Gregorio Nazianzcno, essere 
avvenuto in persona della sua sorella Gorgonia $ la quale 
gravemente ammalata , avendo umilmente genuflessa ado- 
rato il Corpo del Signore , ' che in casa sua divotamente 
conservava , subito dal morbo fu liberata. Si veda l'orazio- 
ne ai* del citato Nazianzcno. 

S . Ambrogio nell' Orazione funebre di suo fratello Sa- 
tiro riferisce pur anco y che quello col favore , e benefizio 
della Santa Eucaristia , che al collo appesa tentva y fu li- 
berato dal già imminente naufragio *. 

S • Agostino nel libro 3 , dell' Opera Imperfetta contro 
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In guisa tal la sobole Gessea 
Di Terebinto nell’ombroja valle 
Il Gigante robusto, ed orgoglioso, 

Ch’il Dio d’Àbramo insulta, e eh’ il bestemmi», 

Non già col ferro assale, od asta, e spada, 

Ma con fionda piuttosto, in Dio locando 
Sua certa speme, e quindi egli rotando 
La viva pietra, dal torrente eletta, 
gso Ne la fronte lo fiede, e le midolle 

Qua, e là del turpe celabro spargendo, 

Quell’alto di statura al suol prostese, 

E ’1 capo col di lui ferro recise. 

Come però d’iucrudelir ristette 
Il feroce tiranno, e a’ Cristiani, 

Sbalzati già d’orribili procelle, 

Dopo di trista notte il tetro buio 
La lieta luce apparse in ciel sereno, 

Egli non men d’aila al cuore appresta 
g2o De* moribondi, e appresterà per sempre. 

Poiché, costoro di sua Carne Santa 
Colla piesenza amabile onorando, 

L’ostil forza soggioga, « lor porgendo 
L’armi sue vincitrici, il fine estremo, 

E lor ultima meta al fin corona; 

( Favor sì grande Ambrogio^ Benedetto, 

Romula, Verginella in se provaro.) 

Ad essi pure de’ celesti spirti * 

In lieta compagnia, del Regno eterno 
94° Aprir si degna le felici soglie. 

Che più? forse gl’infermi, ed egri corpi 
Egli da mortai morbi non ricrea, 

E al tocco suo non diè salvezza, e aita? 

Gorgonia da la morte in guisa tale 
Ormai salvata a la mia mente occorre^ 

E quel fanciullo ancor, vivo rimaso 
Per l’opportuno apposto medicarne 
Da la sua madre, di pietà ripiena. 

Lo stesso santo, e Venerabil Pegno 

Giuliano al eap> 194 * f a aienzione ài una madre divola 
che guarì un suo Janciullo con un pietoso medicame t ap~ 
postovi in esso la divina Eucaristia • (Noi. 
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Sicnnios finita*, tempestalesque serenat, 

Cum Satyro prarsentem intentarli omnia mortetn? 
Denique Thaborii cotucendere culmina monti* 

Me juvat, et coniitem me illic adjungere Petto, |(a) 
Illius et sociis, Chrisli faciemque micantem 
Sole magis, vestemque nivis candore nitentem 
Cominus adspicere. Oh quantomeni luroine nostra, 
Pectus et oh quanto satiatur gaudio abunde! 
q io Ulic quanta r*pit me sancta cupido manendil 
Sed proh miruni! eadem facies non omnibus uua 
Discipulis, nova qui testes spectacula narrenl; 
Apparet, varias, multasque induta figurasi 
Me quoque cum Christo circum agros, oppida, et urbe* 
Ire ju va t* bene factotum de testibus unum. 

En divina eliam Yultus Illius Imago(b) 

Semper, ubique animi* sese, ingemoque tuentnm 
Àptat, seque novam praebet, variamque videndam! 
Haud alitei' Jesu Majestas inclyta, prasens 
yjo Multiplici diversa modo (admirabile dieta) (c) 

Carue sua efficitur cultorum in corde suorum. 

Tunc Pius Ille pio, justo Justusque videtur; 

Arde as ardenti pulebrae virtulis amore; 

(a) È sentimento dei sacri Ascetici, che Gesù Cristo in 
tal modo all'anima nell'orazione sentir fassi , e manifestasi , 
qual la di lei disposizione addi manda : se ella è umile , 
nella santa umiltà a lei apparisce } se ella i piena di man- 
suetudine, mansueto Egli dassi a vedere, e così dell'altre 
virtù discorrer si potrebbe. In conferma di questa dottrina 
/’ esempio quelli arrecano della Trasfigurazione di Gesù, 
nel Taborre, nella quale in maniera differente apparve, a 
S. Pietro, pieno tutto di fervore, a S. Giovanni contem- 
plativo, a S. Giacomo , che era attivo, grandemente atti- 
vo. (Not. 48.) 

(b) Rapporta il dotto Origene, che Gesù Cristo , con- 
versando quaggiù colla carne sua, a ciascuno, come erano 
degno, appariva, avverando quella figura della Manna, la 
quale un sapor cagionava, ed un gusto vario, e diverso , 
al desiderio di ciascuno atto, e convenevole. ( Not . 4g.) 

(c) San Bernardino da Siena insegna , che siccome Ge- 
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Forse i Sicanii fluiti, e le procelle 
<j5o Non calma, « accheta, quando il t«nar la morte 
Certo presente a Satiro minaccia? 

Del Tahorre a la fin sull'alta cima 
Girne mi giova, e a Piero ivi, ed a *°ci 
Compagno unirmi, e rimirar da presso 
Di Cristo il belio, e maestoso aspetto* 

Più di Febo splendente, e le sue vesti 
Più di candida neve biancheggianti. 

Oh qual luce la mente ivi mi schiara, 

Oh qnal celeste gaudio il petto inonda! 

960 Oh qual forte desio d' ivi restarmi! 

Ma, ob grande meraviglia! il Volto islesso 
A’ scolari, che poi nari ino il nuovo 
Insolito portento, in pari modo 
Manifesto non fassi, in molte insieme 
Forme diverse dandosi a vedere. 

Mi giova pur con Cristo andar d’intorno 
Le città, le campagne, ed i villaggi, 

Qual testimone de’ suoj illustri fatti. 

Ecco del Volto suo la bella imago 
970 Come, pur anco sempre, e in ogni dove 
De’ riguardanti aU’animo, all’ingegno 
Adattandosi, varia, e nuova appare! 

Così di Lui la Maestà diversa 
In modi molti, oh meraviglia a dirsi! 

Col Sangue, e colla Carne Sacrosanta 
Presente fassi de’ Cristiani in petto. 

Egli allora pietoso al pietoso, 


sù Cristo in differente guisa nel Taborre apparve a S .Pietro, 
a S. iovanni, ed a S. Giacomo ( Not . 48 .) così avviene in 
colui, che riceve il Corpo del Signore, se egli sarà dal - 
l'amor compreso , sarà tutto fervoroso nel ricevere il Ssmo 
& a gr amento) se sarà pieno di timore, egli proverà timore mi- 
sto al dolore } se sarà pietoso, il di lui cuore di pietà , c di 
divozione lìqueferassi ; e in tal guisa proverà varie , c di- 
verse dolcezze a misura delle differenti disposizioni , nel- 
le quali troverassi nel tempo della Santa Comunione. 
(Nof. 5 o.) 


Digitized by Google 



Clemens, qui vitae studia iHaudata peractae 
Fletibus incusant; Hilari* tristesque serenat, 
Jucundum sanctae nunc virginitatii adorerà 
Perflat, nunc testes immensis viribus auget; 

Arguii injustos, timidos formidine soltil, 

Speque levai; milique apparet Miti», egeno 
^ 3 o Dives, et apta aegris animo solatia praebet. 

Ceu quondam patuli campi f$bs Misljcus ilio. 

Qui nunc in violas pallente* vertitur, idera(a) 
Purpurea! nunc ipse rosai, nunc lilia proferì; 

Vel Manna e coelo demissum roris ad instar, 

Quod montes inter, silvasque errantibus olira 
Multiplicem dedit Isacidès gustare saporcm. 

Oh quam multa igitur, Bone Jesu, o inclite Pastor,(b) 
Commoda Chriiticolis alimento Gorporii affers; 
Ecquis pastor oves nutrii, pascitque cruore 
790 Ipse suo, aut quae natorum studiosa suorum 
Sanguine cara suo mater sua pignora fovil? 

Te, Bone Jesu, igitur ciipiam, sitiamque Cruorem,(c) 
Dtssiliensque tuo de pectore flumen aquarum. 
Cervus ali sitiens illimi* flumina fonti* 

Appetii, et cur»u exoptatas fertur ad undai, (d) 

(a) Gesù Cristo nella Divina Cantica fiore della Cam- 
pagna denominassi — Ego flos campi — nè avendo de- 
terminato , qual fosse mai questo fiore , significar volle giu- 
sta Ugone Cardinale , eh' E gli nella Campagna della Chiesa 
non fiorisce in una sola maniera ; ma, per cosi dire, nei 
Martiri rosseggia, è bianco nelle Vergini, ne' Confessori 
verdeggia, è pallido ne ’ Penitenti , ne' Predicatori é ri- 
splendente. ( Not 5 1 .) 

(b) Nella divina Eucaristia pascendo Gesù Cristo i suoi 
fedeli, sue dilette pecorelle ; in quella Esso di Buon Pa- 
store le parti tutte adempie , anzi sorpassa di gran lunga 
l'affetto degli altri Pastori, giacché in quella pasce le sue 
pecorelle col proprio sangue: la qual cosa a niun dei Pa- 
stori è concessa . In quella avanza parimente la tenerezza 
delle madri verso i loro figli, pascendole eoi suo sangue, 
quandoché molte madri danno alle balie a nutrir i loro 

figliuoli. (Not. 5 a.) 


Digitized by Google 



Xl'X 

E giusto al giusto appare, e ardente a quello, 

Che di bella virtù arde d’amore; 

Clemente a quel, che con amaro pianto 
Gl’indegni affetti, ed i commessi errori 
980 De la vita trascorsa ornai detesta; 

Ilare i mesti petti rasserena; 

E or di santa verginità l’odore 
Piacevole ù sparge, ed or d’immense 
Forze rafferma i fidi testimoni; 

Rimprovera l’ingiusto ; or il pauroso 
Di spene empiendo dal timor discioglic; 

Alansueto al mite apjjar, Ricco all’egente 
A tatti alfin gl’infermi petti, ed egri 
Opportuno sollievo, e aita porge. 

990 Come mistico fior d’ampia campagna, 

Ch’or si trasforma in pallide viole. 

Or rose porporine, ed or lo stesso \ 

Fra spine gigli candidi germoglia; 

O pur qual manna, a guisa di rugiada 
Dal ciel discesa, che d’Isacco a' figli, 

Fra selve, e monti per più anni erranti, 
molteplice sapor a gustar diede* 

Oh quanti adunque beni molli, e rari 
Col nutrimento di tua Carne Santa, 
lOOO Pietoso Cesù, ci arrechi ognora! 

E qual pastore mai le pecorelle 
Col suo sangue nudrì, qual madre, attenta 
De’ cari figli al ben, col proprio sangue 
Gli amati pegni alimentar si vide? 

Di te dunque, o Gesù, avri mai sempre 
Desio ardente, e sete avrò del Sangue, 

E dell’onda, ch’uscì del tuo bel petto* 

Come cervo assetato, il chiaro fónte 
Desiando, veloce all’onda corre,* 

(c) É dottrina dei Padri della Chiesa , che il sangue , 
che mci del lato aperto di Gesù Crocifisso, indicava quel 
sangue prezioso , che la Chiesa in abbondanza riceve nella 
divina Eucaristia, ( Not . del 2. libro,) 

(d) Il paragone del cer v o , che ardendo di sete corre 


X7«X i# 

Atque sili magii ardescit, si forte comedit 
Serpenti! rarnem, multo quam vulnere fodit; 

Sic ego te Verbum, foecundo e pectore Patris 
Progenitum, aeternae fontem, vitacque datorem, (a) 
800 Unum te cupiam, sitiam, veheraenler et oplem^ 

Ad te conspicua, claraque in luce videndum 
In supera regione, animi, loto impeto teudam. 
Dulce tui desiderium, patriaeqoe futurae 
Interea, Bone mi Jesu, mihi fallere detur 
Tarn sanctis epulis, tam sancti Corporis esca, 

^uam tu, ChMft, -*ufsf 'cultoribus esse dedisti 
Pignni uti certuni, yitae et monumenta beatae,. 


veloce alla viva sorgente di acqua , è preso dal salmo 5 1 * 
Giusta S. Giovar» Crisostomo , e S. Agostino il cervo com- 
batte co' serpenti , e quelli vince, e uccide } e della carne 
degli uccisi mangiando vieppiù dalla sete è acceso ; quindi 
corre all'acqua, perchè la sete con quella ammoni. In tal 
guisa , spiegano i detti Dottori , ed altri Ascetici i Cri- 
stiani mortificando i loro vizii , di sete si accendono delle 
cose celesti, e della Venerabile Eucaristia. (Not. 53. 540 
(a) Ciascuno de' Cristiani, riflette S. Agostino, deside- 
rar deve, e correre velocemente verso quel fonte di Vita 
inessieabile, in cui per attingnerc eternamente deve in que- 
sta fragil vita averne una sete piti, che ardente. (Nol.55.) 
la quale per mezzo del Corpo, ed il Sangue del Signore 
vieppiù ne' petti dei fedeli cresce a dismisura giusta i Pa- 
dri della Chiesa. Quindi la Venerabile Eucaristia è il pe- 
gno sicuro della vita , e gloria futura. Ed ecco l' argo- 
mento del libro 4- seguente . (Not 57 .) 
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63 o E piu arde di sete, se per caso 
Del serpe ucciso con ferite molte 
Mangiar volle la carne; in guisa tale 
Te, o Verbo dal sen nato del Padre, 

Che sei d’eterna vita immortai fonte, 

E benigno dator, Te sol ti piaccia 

Gh’ io cerchi, che di Te sol abbia io s*te, 

E con acceso amor te sol desii. 

E te veder nel chiaro, e lieto lume 
Lassù nel ciel con ogni empito, e forza 

1010 Degli affetti, e dei sensi i passi indrizzi. 
De! patrio suol felice, e del tuo aspetto 
Il dolce, o Buon Gesù, grato desìo 
Qui fra tanto ingannar a me da dato 
Colla vivanda di tua Santa Carne, 

Che tu, Gesù, a tuoi seguaci destri 
Qual di vita beata, ed immortale 
Peguo sicuro, c viva rimembranza. 


io 
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NOTE, E SCHIARIMENTI 

SOPRA IL LIBRO III. 


DELLA 



( NOTA I. ) 

ulier Sareptana duo Ugna volebat colligere , quia 
Crucis mysterium desiderabat cognoscere; Crux enim Do- 
mini Salvatoris duobus Ugo is aptata est; ideo duo tigna col* 
Jigebat vidua illa, quia in illum, qui in duobus lignis pe* 
pendit, creditura erat Ecclesia. Dixit ergo vidua iila; col- 
figo duo tigna, ut fa ci a m cibutn mihi , et filio meo, et mair 
ducabimus, et moriemur. Verumest, frates dilectissimi, ne- 
no in Chri&tum Crucifixum credere merebituv , nisi buie 
saeculo morialur: nam quicumque Curpus Christi digne man- 
ducare voluerit, necesse est, ut moriatur, praeteritis, et vi- 
vai futuris. — 

Così il Grande Agostino spiegando il fatto del Pane di 
Elia del 3, Libro dei Re al cap. 17 . i a. i3 nel Sermo- 
ne 101. de Tempore. — Hydria farinae significabat Panari 
Eucharistiae, qui-quotidie a fidelibus comedi tur , nec ta- 
ri) e n consumilur, aut deficit umquam — Così Lanfranco, 
-Algero, ed altri presso Cornelio Alapide in detto luogo. 
La Glossa Interlineale ivi parimente afferma - — Isidorus — 
Ligti: nomine , et lignorum numero signum Crucis expri- 
mitur, quo nobis aeternae vitae Pauis est preparatus. 

( Not. a. ) 

— Hoc mysterium in Evangelo legimus in fractione qoin- 
que, et seplem panum Joau* 6 . Matti. i5. , ubi satiatis 



turbi* Apostoli collegcrunt ìa. copbinoj, uve septem spor. 
tas fragiueutorum, qui# nuli us Sacramenta scripturae per om- 
nia cnpit , quin siti satiato superent juxta verbum Domini 
— Glossa ibidem in 4* Regun» c»p. 4* 4 2,, ~" 

ballimi autem dictorum per Cliristi benedictionem mul- 
tiplicalio Pania, qui in Eui baristi» transmutatur, typus , et 
praeambula quasi fuit dispostilo. — - Alapide iu Alatili. 
14. 19. 

( Not. 3. ) 

piimus Eucbaristiae effectus est augmenlum gratiae San- 
ctilìcanlis, qua homo fìt sauctior, Deo conjunctior, et ar* 
cliori vinculo ci unitus, atque id<o fortior , et vegilior» 
tum ad comprimendos iuordinatus concupiscenliae niotus « 
qui sptritualem aniraae vita m corrumpere possent, (uni ad 
implrnda Icgis piaeCrpia , et caetera, quac Dio placent . 
a*t enim Joannes 6. v<rs. 55. — Qui manducai mearn Car- 
nea) , et bibit nn uni Sanguinea) , habet vitam aeternami 
et virs. 58. — Sicut misti me viveri* Pater et Ego vivo 
piopter P* treni, et qui manducai me, et ipse vivet prop- 
ter me — Hujns Sacramenti iffeclus, inquit Eugenius IV, 
in suo Decreto, quem in anima operatur digue surneutis, 
est adunatio hominis ad Cbristum ; et quia per gratiain 
Clnisto iucoi poratur, et membris cjus uuitur, consequens 
est, quod per hoc Sactameiilura in sumentibus digne gratta 
augealur, omnemque cflectum , quem materiali# cibus , et 
potus quoad vitam aguut oorporalem, rustendando, augen- 
do, reparando, et delectando, Sacramentum boc quoad vi» 
tam operetur spiiiluslem. — Ita Ludovicus Habert toni. 
3. de Eucharist. quest. 3. pag. 465. — 

( Noi. 4 . ) 

Multi putant, fructnm Arboris Vit»e semel gusta tum, et 
comestum comedeiiti immortai itatela attuiisse. Sicut enim, 
iriquiunt, lignum sdentine boni, et mali fuit arbor mortis, 
et stipendium mortis, ita ut semel gustatum necessitatem 
moriendi adfrret, sic e contrario arbor vitae fuit praemium 
obedienliae, quod homiues a mortali stata ad immortali- 
la lem transferret. 
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Dico Primo: Probabilius est, hunc fructum semel gu- 
statimi prorogalurum fuisse homini vitam ad longum tem- 
pus, non (amen emn absolute jmmortalem faclurunt fuisse. 

Dico secando: fructus arboris vitae vires integra; bo- 
rnia! repar. bat: primo humorem naturatela primigeniuai, 
«ut co meliorem suggerendo; secundo , calorem naturatela 
continua actione, et pugna cum aliis cibis refiattum acuendo, 
roborando, et conservando: arbor vitae id diu ad multo* 
rum annorum niillia praestisset, quibus exactis senuisset , 
et mortiuu fuisset lain homo, quam arbor vitae : veruni 

Deus hoc senium, et morlem praevenisset, transferendo ho- 
minem in coelum, et vitam aetrmam. Cum ergo Deus uo- 
luerit hominem in Paradiso vivere absolute in aeternum , 
sed tantum ad longum lempus, videtur pariter arbori vitae 
indidisse vini prorogandi vitam non absolute in aeternum, 
sed tan um ad longum tempus. 

Arbor Vitae denique est Eucharistia, quae vitam dat ani- 
mae, et corpori juxta illud Jo»u. 6. — Qui mauducat hunc 
panem, vivit, in aeternum — Ila S. Irenaeus lib. 4- c«p. 3.6 
et lib. 5. c»p. 2. — Alapide in caput. Gen. 2. vers. f\. 
toin. 1. pag. 52. et 53. quetn videre est. JLigtiuin vitae 
erat in nud o Paradisi, ila et Corpus Chi i. ti in medio Ec- 
clesie — Sic Hugo de S. Victore in Cali. iYI.ssae Cap.3.— 


(Not. 5 ) 


Fons S pieutiae Verbum in excelsis, et iugressns illius, 
mandata aeterna — . E< cii. ì. 5. — Qui implet quasi Phison 
sapienliam, et sicut Tigris in diebus novorum, qui adira- 

f ilet quasi Enphrates sensum, qui miltit discipliuam sicut 
ucem, et assistens quasi G on in die vindemiae — Eccli. 
24. 35. 36. — Apud te est Fons Vitae, et in lumine tuo 
videbimu* lumen — Psalm. 35. 10. Haurielis aquas in gau- 
dio de fontibus Salvatore; — Isaiae 12. i3. — Fons ascen- 
debat de terra, irrigans universam supetfìciem terrae: fin - 
vius egrediehatur de loco voluptalis ad it'rigaiidutn p.r idi . 
suro, qui inile dividitur in quatuor capila — Generis 2. 
ver i 6. 10. — 

Cbristus est Fons Paradisi — Glossa ordinaria ibidem. 
Fons iste juxta Chrysost. Hom. 6o* ad pop. et Gucr- 
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ncura Abbstem in Natali Domini, Eucaristia!)! praesigna- 
l)at: primui enim ait — Hic Sangui® pulchritudinem, atque 
nobilitatela animae, qmm semper irrigat. et nutrii, lan- 
gucscere non sinit — • Alter ita esclamai — O venerandum, 
ac tremendum myslerium! Quis de hoc fonte bibit, et non 
amavil ? 

(Not. 6 .) 


Umbra Ciro Christi est, quae nostrarum refrigerai ae« 
slum cupiditatum, et libidiuis ignem extmgnit — • Ambros. 
in Psalm. 118. J 

Quii poterit tam effero* motus frangere? Confidile, quia 
et in hoc grafia subvenit , et ut securi siti» , Sacramenti 
Corporis , et Sanguini* pretiosi in vestitura™ habetis* •— 
Bernard. Sarm. I. in Caeua Domini. Sedat, cum in nobia 
maitet Christus, Saevieutem membrorum nostrorum legetn — 
Cyrillus Alexandr. 1 ib* 4 > in Joann. cap. 17* 


( Not. 7.) 

Qui manducat de Spirituali convivio , impletur Spirita 
Sancto, dilatatile sensibus, nutritur in meritate, pingueicìt 
in fide et acquirit sibi vitam aeternam. — Crysost. Hom. 
17. in Mattb. — Hec mensa animae vis est, nervi mentis, 
fiduciae vinculum, fundamenlum, spes, salus, lux, vita no- 
stra — Idem in morsi, loc. cit. — Nullum Sacramentum est 
isto salubrius, quo purgantur peccata , virtute* augentur , 
et mens omnium Charfimatum abundantia impingualur 
• — Divus Thomas. Lect. 3 . 

Per experientiam 23 annornm, quos in servitiuoi anima- 
mm collocavi, minibus quasi palpare potai, quam potens 
sii virtù* hi) i us divini Sacramenti ad confirmandas anima* 
in bono, et liberando a malo, easque spiritila li*er conso- 
landas, et, ut uno verbo dicain , in hoc mundo deifican- 
da*, dommodo viva fide, et convenienti politale, et devo- 
tione frequentetur — Frane. Sale* Philoth. lib. 2 episl. 

(Not. 8.) 

Manna allegorice signiGcabat Chrislum iu Venerabili Sa- 
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cramento, ut patet Joann. 6. 49‘ 5o. Hic. est Panis, qui 
de Coelo descenditj non sicut manducaverunt Patres vestri 
nanna, et mortui «uni: qui manducat bunc Panein, vivet 
in aeternum — Manna auletn Haebraeis omnera saporis va- 
rietateai dabat. Unde Sapientiae 16. dicitur de Manna — 
Angelorum esca nutrivisti popolum tuum; et paratura pa- 
nerà de Coelo praestitisti eia sine labore , omne delecta- 
mentum in se habentem, et omnem saporis suavitatem, Unde 
Cyprianus traci: de Coena Domini — Hic, inquit, Panis 
omnium carnalium saporum irritamenta, et omnium exsu- 
perat dulcedinum voluptates — Alapide in exod. cap. 16. 
3i. 35.— 

Tria inter alia bona multipHeanlur per hoc Sacramen- 
tum, primum est decor caslitalii, (ecundum caritatis, ter. 
tium sapor suavitatis — S. Bernard. Serm. 13. 

Per hoc Sacramentnm augetur gratia , et perGcitur vita 
spiritualis ad hoc, quod homo in seipso perfectus existat, 
spirilualiler deleetatur, et quodammodo inebriatur dulce- 
dine bonitatis divinae. — 

Divus Thom. 3 part. q: 79. art. I. — Spiritualis dul- 
cedo in suo fonte gustatur — Idem. 

( Not. 9. ) 

Sub umbra illius , qnem desi dera vera m sedi, et fruclus 
ejus dulcis gutturi meo — Cant. a. 3. — diaristi umbra est 
Sacramentum Eucbaristiae: in eo enim sub speciebus panis 
occulitur Deitas, et Humanitas Cbristi: quod proinde avide 
desiderata fideles, ac sub eo secure conquiescunt — Ita D. 
Bernard. Serm. 4^» — Alapide ibidem. 

Fructus realis, et corporalis, dulcis gutturi tam corpori*, 
quam animae , est Eucharistia , qua nos Ghrislus pascit , 
ejusque velut mannae coelestis dulcedine mentem inebriat- 
ila Bernard. Serm. Alapide ibidem. 

Comedi favum cum melle meo, bibivinum cuoi lacte 
meo. Cant. 5, 1. Sicut me! dulce est ori, et stom aCO , n C 
Eucharistia miram instillat consolatioaem, et delectationem 
spiritualein. Ita bunc locutn de Eucharistia explicaul Kys- 
senus, Rupertus, et S. Ambrosius lib. 5. de Sacramentis 
x cap. 3. legens enim cum Beptuag. — Manducavi panem 
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eum mele meo — Vide*, iuquit, quod in hoc pane nulla 
tit amari ludo, sed omnii sua vita»? Vinum cum lacte meo*. 
!ac est Deità* Verbi latens sub sanguine , sub specie vini 
in Eucbaristioe Sacramento latente — Alapide ibidem. — 


( Noi. io* ) 

Aser: Pingui* pani* ejus, et praebebit delicia! Regibu* — 
Geu. 49 •••• Aser, qui interpretalur beatus, polest signifi- 
car! Dominu* Jesus Chrislus, pingui* pani* cjus Sacramen- 
tum Eucliarisliae , in quo datur nobis Christu* in uutri- 
mentum vitae spirituaiis, Joan. 6. Ego Sum Panis Vivus — 
Glossa ibidem. 

Allegorice, Aser est Cbristus nos hetificans, impiuguaus, 
et beatificans deliciis Euch.iisliae. Pulcbre S. Ambrosia*. 
Pauperta* Christi no* ditat, infirmila* sanat, fames satiat, 
mors vivificai, Sepuitura resuscitai — Alapide ibidem. 

. I' 

( Noi. ii.) 

In diebus illis aegrotavit ezequias usque ad mortem , et 

venit ad eum Isaia* (il i us Amos propbeta dizitque I- 

Saia* : afferte missini fieorum. Quam cum attulissent, et 
posuisset super ulcus eju, curata* est. Reg. 4 * 20. 1.7. 

Jusiil Isaias, ut tollereul massim de ficis, et cataplasma - 
reni super vulnus, et curaretur — Isaiae cap. 38 . ai. — 

Ulcu* Regis est concupiscentia carnalis: massa fieorum 
Corpus Christi, contineus dulcedinem multormn bonorum 
ad mediciuam malorum desideriorum. — D. Tbom. Opusc. 
de Sacram. Altari* 3 . cap. I. 


( Noi. 12* ) 

Leve fit jugiim Christi charitate, et spe beatitudini! «e- 
ternae: omnia enim laeva , et immania prorsus facilia', et 
prop; nulla efH.it amor — $. August. Serm. 70. de Verb. 
Domini. — 

Hi oc e<t, quod tam exuberans confertur grafia hoc sa- 
cratoemum digne sumantibu*; ex ilio namqne quaedam vi- 
vificanti* spirita*, et melliflaae suavitatis degustatur ema- 
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natio, per quam omnis vigor ulteriori* hominis roboratur. — 
S. Laurent. Justin. de Callo Connubio cap. 24. — • 

( Not. i 3 . ) 

Christus suum Corpus in Euebarisliae iostitutione pri- 
uuls lpse comedit , ut Apostolis, et fideiibus illud come* 
dendi , et devote communicandi cxemplum darei; uti do- 
cent S. Cha-ysost. Theophyl. Eulhym. Beda , et alii in 
Matlh. cap. 26. et Sanctus Hierooym. quaest. 2. ad Hcdi- 
biam. ■ — Domina» Jesus Christus, iaquit, lpse Conviva, et 
convivium; lpse comedcns, et qui comedilur — asque fruc- 
tum Sacramenti sensit Christus , scilicet novam acluaietn 
delectationem spirilualis dulcedinis, non tamen gratiae aug- 
mentum ; haec enim in eo , ctim esset summa, augeri non 
poluit, uti docet D* Thom. 3 . part. quaest, 81. ait. 1 • 
ad 3 .— -Verba sunt ista Corneiii Alapide in cap. 5 . Cani. 

• — Gesù Cristo nell’ultima Cena prese il suo Corpo, ed il 
suo Sangue, come diffusamente prova S. Tommaso; osser- 
vando, che siccome prima d’imporne la legge del Bittesi- 
mo, volle essere battezzato, così istituendo il Sagramento 
del suo Corpo, e del suo Sangue, prima di distribuirlo 
agli Apostoli, lo prese per se; ed in fatto n'ebbe l’attuale 
dilettazione della dolcezza spirituale. Il Vasquez dice , es- 
sere comune la sentenzi, che Cristo nell’uilima Cena si co. 
muuicasse — Così Benedetto XIV. nella festa del Giovedì 
Santo § 6. 

( Not. 1.4. } 

Similam, et mel, Jet oleum comedisti — Ezecb. 16. l 3 .— 
Allegorica bic significalur Corpus Chrisli in Eucharistia , 
pascens ut simila , delectans, ut enei, vegetos , et robuslos 
facien» quasi athletas ad pugnarn» ut oleum — Alapide ibi- 
dem . — 

(Not. i5*. ) 

Oiim recens baptizatis dabitur Eucharistia, nc deinde 
lac, et mel, ut illis suavitatem Ghristi, et legis Christianae 
repraesentarenl. linde Tertullianus de Corona Mililis cap. 
3 . — Ter , ait , mergimur , inde concepii lactis, et nielli* 

1* 
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concordiaro praegustamus — Alap. in cap. 4* 1 * • 5 . 1. 

Cantic. Siculi modo geniti infante*, ioquit Divus Petrus 

1 . Epist* cap. a. a. ralionabiles sine dolo, hac concupì* 
scile, ut in eo crescati* in salutem. — 

Quare idem Tertullianus lib. t con tra Marcionera cap. 
l4. inquit — Melli», ctlacti* societate suos infantat Deus. — 

Adversu* 5 . Augustinum Ddlaeus objicit, quod Eacha- 
risliatn statuat pueris necessariam. Nequaquam actualem 
Eucharistiae perceptionem parvulis baptix*lis ad salutem 
esse necessariam S. Augustinu» assenni j Vide Hist. Eccl. 
saeculum quintnm apud Nalal. Alexan. tona. 9‘ P® 8 * 2 79* 
Sed tantum rem , et virlutem Eucharistiae , quae in cou- 
junctione et incorporatione cum Christo posita est, et quam 
aine baptismo habere infante* non possunt — Vid. eumdest 
Natal. Alex. tom. 5. pag. 535. 

(Not. 16 .) 

Dissertalio 48 . de perpetua Virginale Sanctissimaa Dei- 
pare Mariae adversus Hclvidium, Jovinianum, et Bonosam. 

Propostilo t. 

Beatam Mariam ante partum, et in ipso partu, et post 
partum Virginem fnisse, idest; ab omni viri cansortio, et 
usu conjugii perpetuo segregatam, et iutcgris virgineis cor- 
poris claustris benedictum uteri sui fruclum Jesum effudis- 
te , traditio docet , cui citra haeresira refragiri nemo po- 
test — Natal. Àlexand. tom. 8 .jpsg. 533. 

Propostilo *. 

Mariam Virginem verissime, propriequ# Matrem Dei 
esse , ac debere dici , docet , ac tuetur contra Nestorium 
Calbolica fides — Ita idem Natali» tom. 9 . pag. 761 ; quem 
vide. * 

(Not* 17 .) 

Slatim ut filius Dei ingressus est super terram nnam 
familiam sibi inalituit, ut, qui ab Angelis adorabatur in caelo 
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habcret Angelos et in terris. — Divus Hieronym. in lib. 
de Custodia Virgimtatis. — . Ante S. Hieronymmn Tertul- 
lianus lib. t. ad morena docuerat — Virgines in terris non 
nubendo de familia Angelica deputari. 

Post Terlullianum Cyprianus ejusdem fuit senlentiae — • 
O \irgines, quod futuri sumus, j»m vos esse caepistis: vos 
resorrectionis gloriam in isto saeculo jam tenetis ; per sae- 
culum sine saecuii contagione transitisi Cum Castae perse* 
Veratis, et virgines, Angeiis Dei estis aequales. 

6. Cyprianus lib. de Disciplina, et habitu Yirginum. — 

(Noi. 18.) 


Ponti fex iste, quem Mosaicus sermo describit , viduam 
ejectaru , et meretricem non ducit moretti; vidua est, cujus 
tnarituj est mortuus; ejecU, quae a marito vivente pro- 
jicitur; meretrix, quae multoruoi libidini patet. Sed acci* 
piet, inquit, uxorem virgiuem, et de genere suo, non alie- 
nigenam, n« in mala terra nobilmm seminum frumenta de* 
geuerentj non meretricem, quae multis exposita est amm- 
libus; non ejectam, quae etiam priori cODjugìo indigna flit} 
non viduam, ne prislinaruoi meminerit voluptatum; sed il* 
lam annusili, quae non babet maculato, neque rugano; de 
qua Apostolus loquitur — Despondi enim vos uni viro vir* 
ginem castani e ili i bere diritto — Hyeronimus ad Fabio* 
lam de Veslim Sacerdotum. — 

— SigniGcalu tur per hoc conjugium Pontifìci* cum vir* 
gine, quod Christus non cum impiìs, et corruptis animi*, 
sed cum castissimi is , et purissìmis , tamquatn virginibus,- 
spiritualiter versarelur, easque faecundas redderet, ac sibi 
genere junctat appellarsi. — Divus Cyrillus lib. ìa. de A- 
doralioue. — 

( IVot. 19.) 

Quid enim bonum ejus est, et quid pulcbrtim tjus, nisi 
frumentum electorum; et vinum germinans-jùrgines? Zach. 

9 * 1 \ 

Cbristus et frumentum electorum , sive iuvenum ; Ipse 
est vinum, quod laetifical cor hominis , et bibitur ab hi* 
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virginibus, qtiae sunt sanclae corpoie, et spiritu, ut ine- 
briala» , et gwidentes sequantur Ècclesiaui , et «iicalur tic 
cis: Adducenlur Regi Virgines post cani, proxime ejus af- 
icrentur tibi iu laelitia, et rxultatione: quomodo eniui 1 ae- 
titiam non habebunt, quac imbriatae poculo Salvaloris ge- 
nerantur in virgines? — Divus Hieronymus ibidem.— 

Ex hoc loco palei, Eucharisliac cflectum esse repressio- 
ne™ tentai ionutn carnis, et suflbeationem, rei exlitictionem 
libidinis, ac iusitionem casti ta lis , immo virginilatis; Caro 
enim Christi virgiuca, quac nos alit in Eucbaiislia, nossui 
similcs t ilici t, pula firgines — Alap. ibidem. 

(Not. 20.) 

Nondum virginilatis, nondnm viduitatis ante Christi ad- 
ventimi vernabat gratia — Divus Atnbrosius in Lucani Uh . 3 
toni. 2. pag. 8 o 3 . n, 18. quem vide, et nolani apposti im 
eruditionis pleoam a JMaurinae Congreg. Palribus — Inve- 
niebatur in viri» tantum boc continenliae domini, et in do- 
loiibus jugiler Haeva parturiebal. Poslquam vero Virgo 
concepit in utero, et pepcrit nobis filium, soluta est raa- 
ledittio: Mors per Hevam, vita per Mariain. Jdeoque e 
ditius virginilatis donum lluxit in facminas — S. llycro 
nymus de Custodia Virgin, ad Eustoch. 

(Not. 21.) 

De ingenti virginmn numero vide Nat. Alexand. tom. 7 
pag. 189. DePatribus, qui de virginitate stripserunt, vide 
cumdeui tom. 8. pag. 643 . 

■ — Qune ante neniini possi bilia videbantur , virginitas» 
ntorlis contemptus, baec ubique terrarum jam praestantur, 
non «pud nos tantum, sed etiam apud Scylbas, Thraces, 
Indos, Persas, abosqoe barbaros multosi et virginum Cbori, 
mailyi-um populi, Monachorum sodalilates, jaui pluressuul» 
qtiam corum, qui connubio jungnntur. — 

S. Chrisosl. in Epist. ad fìomanos Hom. i 3 . tom. 9. 
pag. 3 1 3 . 

Virgines Sacrae aliae in mouasteriis , aliae in parentum 
domibus babitabant. — Atubro*. tom. 3 . pag. 800. 


Digitized by Google 



X 85 )( 

De Piacentino ad n#s Isacrandae virgum vreniurit , de 
Rononiensi veniunt, de Mauritania veniunt, ut bic velen- 
tur. Ex ultimi* infra ultraque Mauritauiae partibus dedu- 
ctae virgines hic sacrari gestiunt. — •Ambros.tom. 3 . pag.iq?. 

(Not. 22.) 

f 

Favum mellis tua opera componant ; digna enim virgi- 
nitas, quae apibus comparetur, sic laboriosa, sic pudica, 
sic continens. Rore pascitur «pis, nescit concubitus, mella 
componit. Ros quoque virgiuis est sermo divìnns, quia, si- 
cdt ros, Dei verba descendont. Ambr.tom. 3 . pag.'iSè.iSj.— 

En dilectus meus loqnitur mibi: surge, propera, amica 
mea, colomba mea, formosa mea, et veni. Cani. *o. 

locedcbag in Ecclesia , tamquam columba illa , de qua 
scriptum est — Pennae columbi deargentatae, et poste rio r a 
dorsi ejus in speoie auri. Quae incedtbas clini fiducia, ut 
columba , none lates in tenebris, sicut stelbo — Anibros. 
do Lapsu Virginia Consecr. Oap. 2. n. 6. et 7. 

Columba castitatis, puntati;, et innocentiae est symbo- 
lutn. Ita Alapid. in cap. I. vers. t 4 * et in eap. 2. vers. 
10. Caut. quem vide.— 

(No?. 23 .) 

Fil ia dixil od Palrem suum Jeptbe — Hoc soluto! mibi 
praesta, quod depreco»: Dimitte me, ut duobus melisi bus 
circumeacn inontes , et piangati) virginitatem tneam cum 
sodalibus meis . Cui ille respondit: Vade , et dimisit eam 
duobus mensibus. Cumque abiisset cutn sociis , ac sodali- 
bus suis, fiebat virginitatem suara in monlibus.Judic.Cap.i 1. 
— Plangam, ait ibidem Glossa, vitginitatem meam ; quia 
tuofc tempori* oppiobrium erat mori sine prole* — 

(Not. 24.) 

» 

Cyzicì fons Ctipidinis vocalur, ex quo potante* amorem 
deponere Mutiamo credit, ait Plinius lib. 3 . 1 2. Talis est 
Eucharistia, de qua S. Bernardus S^rm. de Aitar. Sacra- 
mento — Si quìs Vestiti m, ait, non tam saepe modo, nec 


lain acerbos sentii tracundiac motus , invidiae, luxuriae, 
gratias agat Corpoii, et Sanguini Domini — Selemnus im- 
nis amoris est rrmediucn: eo enim , qui loti fucrint tire 
viri, sive mulieres, cupiditatis oblisiscuntur, ait Pausmias 
in Artic. Selemno longe nobilior est Chrisli Sanguis, qui 
ut ait Chrysoslomui, impuri amoris ilammas extinguii — 
Vide Alap. in Zach. Cap. 9. vera. 17. ubi base fuse per- 
traclat. — 

(Ifot. 25 .) 

Huic similis est Romae Aqua Virgo, qnaa quasi virgo 
omnem aliam aquam refugit, apud veteres Celebris, acquai 
ac mane in pretio; pleriqu* enim omnes Romae «x ea bi- 
biuius: de qua Plinius lib» 3 i. cap. 3 . Juxta est Hercu- 
lus rivus, qtiem refugiens, nomcn Virginia obtiuuit — • A- 
lap. in Zacla. g. 15. 

(Noi. 26.) 

Simile est Rcgnum Caelorum fermento; quod acceptum 
mulier abscondit in farinae satis tribus , douec fermcnta- 
lum est lotum. Matth. iS. 22. — Corpus Christi in Sa- 
cra Eucharistia nobis datum, et nostri* corporibu» immi- 
xtum, dignum fermcntum est , quo in ipsum Christum 
mutamur, ipsique corporale* efficimur. De hoc Innocent. 
Ponlif. Max. ad Decentium scribit Epist. 29 

De fermento quod die Domenica per tilulos mittimus, su- 
pci line nos consulere voluisti, cuin omnes Ecclesiae nostrae 
intra civitatein sint costilutae; qua rum presbiteri, quia die 
ipsa propter plebem sibi ereditarli nobiscum convenire non 
possunt , idcirco fcrmentum, a nobis confectum per Acoly- 
ttios accipiunt, ut se a nostra Communione, maxime illa 
die, non judiceut Separalo;. Quod per parocbias fieri debere 
non pulo, quia non longe portanda suut sacramenta. 

— Vide Notai. Alexan. Expos. Evang. Matth. cap. i3‘22.— - 

(Not. 27.) 

Rex Babylouis"succendi fornacem imperat ; sed tamen 
vbstineutes pueros hoc igne minime consumi), quia anti- 
quis hostis, licei iuuumeras ciborum coucupiscentias nostri* 
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oLlutibo» opponat; quibus libidine ignis cresca! > boms 
tamen menlibui superni Spiritus gratia ingibilat, ut a carna- 
lis concupiscentiae aestibus illaesae perdurent; ut etsi us que 
ad tentationem cordis fiamma ardeat, usque ad comensum ta- 
toen tentato non exurat.- — • Divus Gregonus 3 o.Moral.i 3 . — 
— - Contineutia corporis, et cordis contritio assiduis ora- 
tionum gemitibus adhidenda est } ut elibanus carnis nostrae, 
quem Rex Babylonius incentivi» suggeslionum carnalium sue* 
tendere non desislft, descendente in corda nostra rore Sancti 
Spiritus extinguatur. — Joannes Cassianui Instit. Lib. 6. 
cap. 17. et Collat. 12* cap. 11. de Castitate. — Vide pa- 
tres in cap. 3 . Daniel, vers. 4 0, *“~ 

(Noi. 28.) 


Milesias virgines quondam atrox animi incessit perturba* 
tio, et furiosus impetus egit ad vitam suspendio finiendiara; 
earumque mullae clam consecutae sunt, quod volebaot. Ver- 
ba , et lacrymte paranti! m nihil efficiebant, sed sese inter* 
ficiendii omnium custodum iodustriam, et calliditatem vin- 
cebat. Vide Plutarch. de Virtute facminarum ; et Alap. 
tom. 7. pag. 4^8. 

(Not. * 9 -) 

Cum uxores omnibus communes faciant, nudas virgines 
(graeci) ad speclacula vivonim in palaestrara inducimi, om- 
nia commiscentes, naturaeque terminos evertentes. — S.Gbry- 
sost. tom. 7. pag. 7. 

(Not. 3 o.) 

Herodotus lib- 1. refert; Babylonias. et Cyp?ias virgi- 
nes ante matrimonium, immo omnes eorum mulieres sic co- 
luisse ' Venerem: ut semel salteni in vita ad Veneris tem- 
plam desiderent, suamque pudiciliam exponerent , ut qui 
primus obvius vellet , eis abuteretur , dato tamen pretio 
cum hac imprecatione — -Tanti ego tibi Deam Milyttam, 
(ìdest Venerem) imploro — hocque pretium istae illusa© 
tempio Veneris dicabant, sicque virginifate quasi Veneri di- 
tata, putabant se faustas inire nuptias. Audi August. Lib. 
4 ' de Civilate Dei cap. io.— - Veneri Phaenices douum da- 
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bant de prostitutione filianim, auteqilam ea» jungerenl vi- 
ri». Idem, de Phaenissis d»b >i il umlieribus testalur S. A- 
thana*iu» orat. conlra idola , ubi. originem idolatrine 
iuvestigans, eam ingtitutam esse all desiderio eorum , qui 
stuprisi e * propudiis pieni, figmentis repraesentautur; ita- 
que turpissima!» sibi sp.gr.um Deorum vitam idolorutn cui- 
tores iniitatidam proposuissv. Et Strabo li b* 1 1 • in fine, 
agens de Sacr.is Persa min, Medorum, et Armeaiorum, sic 
•cribit de Anattide — H*ec est Venus in Oriente , culla, 
Àrmeniorum idoiura: illustrissimi ejus nationis fìlias suas 
virgines ei dedicatili ac lei est, ut longo tempore apud 
Dea in constupratae, deinde nupium dentur, netnine tal is 
mulieris conjngium dedignante: tale quippe elianti Herodo- 
tus de Lydii* mulieribug scribit — ornnes eae meretrice; 
sunt — Sic Scoli Gentile» filia* suas sponsas , antequam a 
sponsis cognoicerentur, primo Regi suo violandas traile- 
Lant: cujas incestus loco, et vice jara Cbristiaui eflecti in- 
xerunt. ut uovae sponsae certuni numtnum Hegi pendant, 
cujus rei teste» sunt Polydorus Virgil. in h'*toc» Scot.— 
Ita Cornelius Alapide tom. 7. pag. 688. — 

(Not. 3 i.) 

La superstizione ha portato alcuni popoli a cadere le 
primizie delle Vergini ai Sacerdoti degl 'idoli loro, o a farne 
una specie di sacrifìcio all’idolo stesso. I Sacerdoti di Co. 
chin, e di Calicut godono di questo diritto , e presso i 
popoli delle Canarie, di Goa le Vergini sono prostituite t 
o per amore , o per forza dai loro più prossimi parenti 
ad un idolo di ferro: la cieca superstizione di quei popoli 
fa loro commettere eccessi tali sotto manto di Religione... 
Nel regno di Aracan, e uell’isole Filippine un uomo si cre- 
derebbe disonorato, se sposasse una zitella, che non f° ss « 
defiorata da un’altro. Nella provincia, di Thibèt le m^dri 
cercano i forestieri, e gli pregano istantemente a porrete 

loro Ggliuole in istato di trovarsi marito A Madagascar 

le fanciulle, che sono le più licenziose , e scapestrate: si 
maritano p’ù presto delle altre — •Cosi Bufimi nella Stor. 
Nat. toiu. 4 - della pubertà dell’uomo.— 
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(Not. 3 a) 

Virginità tis definilio est, et Animo, et corpore Sanctam qui 
esse; qui igilur virgo fuerit, quae a fide deficit, quae dae- 
monibus obtemperat * quae mendacium colit ? Etsì vero ei 
corpus salvurn sit, animi tamen,quae pars est potior, suut 
corrupta consilia.. Quid autem refert disiecto tempio septa 
restare? Aut quanti interest purum esse solfi locurn, solio 
sordibus inquinato? Quamquam nec abest a piaculo: blas- 
phemia enim, atque impiae voces, cum intus formenlur, in- 
tus in animo uon manent, sed et linguam ore prolatae, et 
aurea, quae «uscipiant, pollarmi, et velut mortifera venena 
in animum illapsa, radicem corrodunt quavis linea gravius, 
cum eaque omne reliquum corpus perdunt. 

— Ita Chrysost. Tom. 1 . de Virgin, png. *58. — Sicut 
verae Religionis comes est puritas, et castitas, sic falsae , 
ac haer^sis comes est irapuritas, et libido: certe virginum 
tam virorum, quam faeroinarum agmina, qu»e votam Deo 
castitatem religiose per omnem vitam servarti. , non nisi in 
orthodoxa fide reperies — Alap. lom. 4- cap. ì.pag. i36 
— fVirginitas est nota Ecclesiae, quae apud haeieticos non 
invenitnr — Alap. lom. io. pag. 38. 202 . 290 . — 

(Not. 33.) 

Dei filios , et Dominus Salvator nosler Jesus Chrislus 
propter nos Homo factus, qui morte sua nostrum genus 
a servitute corruptionis liberavit, cum aliis omnibus donis 
ams iilud quoque nobis impertivit, ut Angelorum imaginem 
in terra habercmus , riempe virginitatem. Eas sane , quae 
hac viriate praeditae sunt, Sponsas Christi vocare consuevit, 
Ecclesia Calholica: has Ellittici cum vident , ut templum 
Christi admirantur; cerlum quippe est, nusqtiam liane ve- 
nerandam, ac caeUstem professionem rxcoli, nisi dunitaxnl, 
apud nos esse Religionem — S. Athanas. ad Imperai. Co- 
stant. Apologia n. 33. — 

Ecclesiae vestis est llos virginitatis. — S. Chris. tom.5.in4. 

Inter Graecos sane quidam, licet pauci, ita philosoplnti 
fuerunl, ut opum essent contemptons, et iram vinceceut , 
virginitatis certe flos nullo modo apud illos fu il , in qua 
sen> per concesserunt nobis ptimam dignitalero, fatentes rem 
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supra naturam esse, ci non humaoam — Chrysost. tom. t. 

pag. i56. — 

(Noi. 34. 

Perfacile vobis ciit, reelam religionem ex parte adiqua, 
et ca quae proviate ad Prophctaruin accedunt doctrinam , 
a veteri Sibylla, ex afflatu quodam mirifico, per sortes, ac 
responsa vos docente, percipere. Hauc Babylonae ortara , 
lierosi, qui Chaìdaicam Ilistorism scripsit, fiiiam, ad Cam* 
paniae oras, nescio quo modo, pervenisse feruut ; ubi re- 
sponsa dedit in urbe, cui uomen Cumae est.... Uelicta de- 
inceps carminunt, et oratiouum exquisita ralione, ad dieta 
Sybillae citra conlentionis studium animadvertentes, cogno- 
scite tandem, quorum vobis illa bonoruni futura sit con- 
ciliati ix, Srrvatoris Nostri Jcsu Clirisli adventum disertis 
verbi® dare praedicens....ltaque, Viri Graeci, si falsam de 
cis, qui non sun f , diis , imagiinm salute vestra antiquio- 
rem non habetis; ereditar sicut dixi, autiquissimae, et pri- 
scac adinodum Sibyllae, cujus libri in universo extant orbe 
de iis, qui dicuulur, non sunt aetrm dii, mirifico quodam 
praefati Numinis alila* u, sortibus vos datis docenti; de fu- 
luro autem Servatoris Nostri Jesu Christi adventu, ac de 
rebus ab eo gerendis liquido, et aperte vaticinanti. — ■ S.Ju- 
stimis M.riytv in Cohortatione ad Graecos pag. 33. 34 . — 

Post Justinum Tbeopbilus , qui sextus a S^nc'o Petro 
Ecclesiae Antiochena Patriarca fuit, lib. 1 . ad Autolycum 
sic ait — Caeterum Propbetae illi, quorum mentio X'acta est, 
forre in populo Israelitico iiliterati, Pastore? , et idiotae. 
Verum eliam Sibylla Graecorum, et reliquarum Gentium 
Propbetissa in principio suae prophet'ae invehitur in mor- 
taliuin genilS dieens — pag- 4 °° n * 36. — HominrS morta* 
les, et carnei, qui nibif estis, non tremitìi, ac timetis Deum 
inspectorein vestrum , AHissimum , cogitatorcm , omnium 
speculatorem, tesleni omnium? Ilunc solutn existentem co- 
lite Ducem mundi , qui solus in sieculum , et ex speculo 
fuit — 

Eadrtn Sibylla divisionem linguarum memorai apud 
Tbeoph. pag. 3g6, »t futurum judicium per ignem prea- 
dixit apud cumdem pag. 4° 3. et pag. 5o3 iuter opera S. 
Justini , et in not. ibidem apposita. — 
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Sil>yHa apud Graecos, ut Prophrlae apud Haebraeos, Fuji 5 
— Piophetar, (ait idem Tluopliilus ad Autolicum 2 . t ib. 
pag. 3^8 n. g) pestes, et fames, et bella praedixerunt; nec 
unus, aut alter, scd plures variis temporibus fuere apud 
Haebraeos (sed et apud Graecos Sibylla)ac amica interse, 
et consona omnes dixere; lum quae ante eos gesta forre , 
tum quae ipsis erant aequalia , lum quae apud nos liodie 
perficiunlur; linde etiam et certo scimus, ea ita esse even- 
tura, quetnadniodum et priora ad exitum perducta suut. — 

Dcnique Eusebius refert eap. i4- Orationem Constanlini 
Augusti, libi, de Sibylla Enthraia baec habet — Divino 
quodam instinctu afflata, versilnu ea, quae erant de Deo 
futura piacdi.TÌt, notisque, et ordine prunarum literarum 
de Jesu adventu declaravil... 

Jesus Cbristus Dei filius, Servator, Crux — Unus, et Ae- 
ternus Deus hic — flos versus r^cit ivimus in hoc libro vers. 
527 . pag. 48 . 

Quart Natalis Alexander in Hist. Eccl. saeci'li 1 . Dis- 
serti 1 . pag. ti5. duo praecipue ile libris Sil>yUìnis sta- 
tuii — Prop. j. — Quae ab antiquis Patrib’Js, et Auctori- 
ribus Ecclesiaslicis laudantur Sibyllarum Gracula, non sunt 
Cgmenta Christiauorum. — In altera proposit. statuii 

Non suut prorsus genuina , et incorrupta Sibyllarum 
carmina, quae octo libris continenlur in Jjibliolecha Pa- 

lrUm ‘— (Not. 35.) 


Quot numero fuerint Sihyllae, ab antiquis dubila'.um fui *. 
Varrò decem cnumeiat: li line Lact.mlius Firmiatnu sequi- 
tur lib. 4 . de Vera Sapienti» cap. i5. Sanctus August. 
dubitai, ari una, cel plures fuerint — Primi Religioni Chri- 
slianae Apologistae, ut legere est in Not. superiori unam 
fere semper commemorant, sci licci Erilhraeam, quae iu oram 
Campaniae, seu Cunias advenil. 

Recenliores Critici cxislimant, unam tantum fi. is<e S'byl- 
lam; ita Petrus Petit, medicus Fcult.,ti. pHiis cnsis in Dis- 
sert. de Sibyllis. — Ila Alexsius Morerius Sacci do < Sucrae 
Theologiac Doctor in Diclionario Hislorico ■ — Vciln» Si- 
hylla — ita libell us recentior, qui iosenbitur. — Cognizione 
della Mitologia. per via di Dialogo — typis Ilgmondini i8i3, 
Bassani edilus , qui de Sybilìis Petit suptuius aliali sen- 
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tentiam pag. 21 3 refert. — Le Sibille erano delle Vergini, 
a cui il cielo diede il dono di pcnctrore nel futuro. I dot- 
ti, vale a dire per esempio Vairone , Lattanzio , ed altri 
ne contano per l’ordinario dieci. ...La pù famosa di tutte 
c stata la Sibilla Cuiiiana neH'Il dia; ed alcuni dotti de’ no- 
stri giorni (cioè il sig. Petit nel suo Trattato — De Sibyl- 
la) credono eziandio, che st^le non ve ne sieno altre fuori 
ili questa, ma che fossero divise le azioni, ed i viaggi coli 
altre molte. Quel che ha dato luogo ad una tal moitipli* 
cita , si è che questa misteriosa Vergine viaggiò in di- 
versi paesi, e ciò, che serve a confermare il presente sen- 
timento, si è Tessete scritti in lingua greca tutti i versi delle 
Sibille ; cosa , che succeduta non sarehLc, se state ve ne 
fosseio iu Persia, ed iu Frigia. — 

(Noi. 36) 

Denique Sibyllae \ irgines fuerunt, atque propheline dono 
ipsaruin est munerata s irgiuilas leste Sancto Hiin timo «mi- 
tra Jovinìanum — Ita Nalalis Alcxau. tom. 4« Hist. Eccl. 
Saecul. i.cit. Dissert. ì. pag. iai. 

Sybilla Virgo fatidica est, seu, ut Varrò ail, cujus pr- 
clus Numen recipit, et quae vaticinatur — Calepinn* sept. 
ling. veri». Sihylla. 

— Quarcumque in foli* dcscripsit carmina Virgo, 

— Digerii in ntitnerum, atque entro seclusa nlinquit — 
Ila Aeneid. lih. 3. v. 44 1, 

JVlythisloria, seu nai ratio fabulosa Syhillam Virgincmitt- 
corruptam fuisse aflìrmat. — Vide libellum superius memo- 
ratimi typis Remoudini. — 

. (Not. Z'i-) 

% 

Vestales virgines fuere apud Trojanos, Albanos, Roma- 
no*, quae Vaeste dicatae erant, et ignem sacrum puhlicum 
totius urhis, et populi custodiebant. Initio quatuor fuerunt, 
pustea ad senariutn numerum auctae, in quo numero usque 
ad estrema reipublicae tempora permanserunt. Eligi non 
poterat Vestalis, nisi ea virgo, quae neque minor sex an- 
uis, neque major decem erat. Oportehat has virgines pu* 
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ras a nuptiis manrre per inlegros triginta annos: quo tem- 
pore decem primis anuis mysteria discebant, decem sequen- 
tibus sacra faciebant, reliquia annis alias docebant. Exple- 
lo autem li-iginta annorum tempore, mhil illis impedimento 
erat, quominus infulis, et reliquia sacerdoti! insignibus de- 
positis, eae, quae vellent, nuberent. Ilonore» autem illis a 
(Jivitate delati sunt multi, et insigne», quorum causa ne- 
que liberorum, neque nuptiarum desideriutn eas subibat — 
Vide Dionys. lib. a., et Calepinum septem liuguarum verb. 
Vestales. — 

(Not. 38.) 

Virginitas affectatur a gentibus. Quis mihi praetendit 
Vestae Virgines? Qualis ista est non morum pudici tia , sed 
annorum; quae non perpetuitate, sed aetate praescribilur ? 
Petulantior est talis integiitas, cujus corruptela seniori ser- 
vatur aitali. Jpsi docent , virgines sua» non debere perse- 
verare , nec posse , qui virgiuitali fiaem dedcrunt. Qualis 
autem est i l. Religio, ubi pudicae ndolescentes jubenlur 
esse, impudicae anus? Sed nec illa pudica est , quae lege 
reti»etur, tt illa impudica , quae lege dimittitur. O my- 
steii', o u.ores! ubi necessita* impoiutur, cavillati , aucto- 
ritas libidini datur. 

lUque nec casta est, quae metti cogitur , nec honesta, 
quae mercede condncitur; nec pudor ille, qui, intemperan- 
tium oculorum quotidiano exposilus con vicio fl igitiosis ad- 
spertiliu» verberalur. 

Confnuntur immunilates , oflferuntur pretia ; quasi non 
hoc maximum petulantiae sit indicium castitatem vendere. 
Quod pretio promittitur, pretio solvitur — S. Ambios.de 
Virgin lib. i. cap. 4* n. 16 . loro. 3. 

Habeant Vestales virgines immunitatem suam. Dicant hoc 
qui nesciunt credere, quod possil esse gratuita virginitas; 
provocent lucris, qui diflìdutit virlutibus. ^uantas tamen 
illis virgines praeraia promissa fecerunt? Vix septem Vesta- 
les capiuntur puellae. En totus nnmerns, quem infulae vit- 
tati capitis, purptiratarum vestium murices, pompa leclicae, 
ministrorum circumfusa comitalu, privilegia maxima , lu- 
cra ingentia, praescripla denique pudicitiae tempora coege- 
runt* Adtollant mentis, et corporis oculos, videant plebem 
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pudoris, populum inlcgritalis, concilium % irginitatìs. Non 
viltae capiti decus, sed ignobile velamen usui , nobile ca- 
stitali; non exquisita, sed abdicata lenocinia pulcbriludinis: 
non illa purpurarum insignia , non luxus deliciarurn , sed 
visus jejuuiorum; non privilegia, non lucra; omnia postre- 
mo talia, ut revocari a studio putes, dum exercentur of- 
ficia. Sed dum exercetur oflieium, studium provocatur. Suis 
castitas cumulalur dispendiis. Non est Virginitas , qua e 
pretio etnitur, uon virtutis studio possidetur: non est in- 
tegrità!, quaecumque in auctione nummario ad tempus li- 
citatur compendio. Prima Caslitatis victoru est facull&lum 
cupiditates vincere; qui lucri studium tentamentum pudoris 
est — S. Ambros. tom. 3 . epist. 18. pag. 88o,inquare- 
lationi Symmachi respondet. — 

Maximus Virginum numerus Chrislianae gmtiae argu- 
mentum evidentissimnm Patribes merito visum est , illuni 
cuoi exiguo numero Vestalium Rom..norum comparautibus, 
quas ad servandam virginitatem, et pudicitiam certo tem- 
pore praemia, et immunitates maximae invitabant ; et ta- 
men vix septem poterant inveniri , quae hanc sibi legem 
imponerent. — Natal. Alexand. tom. 7. art. lo de sacris 
Virg : nibus, et Sanctimon. pag. 189. n. 7. — 

Durate fortiler, (0 Virgines) spiritualiter pergile , per- 
venite feliciter. Tantnm memenlote tunc nostri, cum inci- 
piet in vobis bonorari virginitas — Divus Cyprianus lib. 
de Ilabitu Virginum pag. ^29 — Virginità# igitur incipit 
bonorari cum Virgo Christiana incipit inori prò nomine 
Clnisli — Sic Stepbanus Baltiyins in not. ibidem apposita.-— 
Vere Deus noster f»clus «st nobis (Pater,) ex quo pas- 
sus est Christus; quando, ut .dia onùttem, prò inlegiitate 
servanda mori virgines suut paratae — S. Àmbios. tom. 3 . 
lib. de Tirg. pog. 270. n. — Apud nos autem et puel- 
lae de morti* appetenlia sublimes usque ad caelum erexere 
virtulum gradui. — Idem tom. 3 . pag. 1006. n. 36 . 

Virgines faluae ob pecuni ae amoretti ex thalamo exclu- 
sae — Vide Chrysost. tom. 5. pag. io 4 » 

Virginitas Martyriura a S. Chrysost. a S. Hieroninio Mar- 
lyrium quotidiauum appellatur. 


Digitized by Google 



)( 95 )( 

(Not. 3 c).) 

Presbiteri, el Diaconi Ecclesiarum Acbajac, paullo post 
medium primi saeculi , scripserunt ad universas Ecclesias 
Encyclicam Epistolarn de Passione S. Andreae Apostoli t 
cui praesentes interfuerant, anno Cbristi 59, Neronis im- 
peratoris 6 . Hoc aotiquitatis monumeotum nobis eripere 
nitunlur Heterodoxi Critici, qui veritatem, et realem prae- 
sentiam Corporis Christi in Eucharistia diserte testatur bis 
verbis — Ego Omuipotenti Deo, qui unus , et verus est, 
immolo quotidie non taurorurn carnes, nec bircorum san- 
guineo*, sed immaculatum Agnum in Altari, cujus carnem, 
posteaquam omnis populus credentium manducaverit, Agnus, 
qui sacrificatus est, inleger perseverat, ac vivus — Hoc mo- 
numentum quamquam Kcclesiae necessarium non si t ad Ca- 
tholicum istud dogma adstruenrium, quod Scriptura, et Tra- 
ditio tota tana diserte, tantaque consensione confirmant, il- 
lud taraen nobis inique eripi non patiemur ab hostibus 

veritalis — Natal.Àlexand. tom. 4 * Saec. 1 • art. io. p.91 — 

* 

(Not. 40.) 

Laurentius non occisus est cito, scd crudatus est in igne. 

Diu vivere permissus est immo non diu vivere pcrmis- 
sus est, sed tarde mori compulsus est. In ilU ergo longa 
morte, in ibis tormentis, quia bene manducaverat, et beue 
biberat, tamquam illa esca saginatus , et ilio calice ebrius 
tormenta non sensit. — S. August. inJoann. tract. nj . in 
fine. — 

(Not. 4«0 

Consecratam Eucbaristiam in templis fideles domum aspor- 
tabant, ut dum sàeviebat persecutio , ea se quotidie refi, 
cerent. Piam itlam consurtudinem Cyprianns libro de lapsis 
bis verbis confirmat — Cura quaedam arcani suam, in qua 
Domini Sanctum fuit, manibus indignis tentasse! aperire, igne 
inde surgelile deterrita est, ne auderet attingere. Et alias, 
qui et ipse m&calatus, sacrificio a Sacerdote celebrato, par. 
lem cum caeteris ausus est latenter accipere, Sanctum Do- 
mini edere, et contrectare non poluit, cinerem ferrc se aper- 
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tls manihus invenit. Documento unius oslcnsum est. Do- 
minimi recedere, cum negitur, nec mimerentibus ad salu- 
teui prodesse, quod sumilur, quando gratin Salvatori* in 
cinerem sanctitate fugietile mnietur. — Jumbi lib. de Sa- 
ceam. Da Eucharist. Dissert. 4 - artic. 2. pag. 202. — Vi- 
de praeterea Terluliianum in lib. de sp'ctaculis, Cvrillum 
Ilyerosoliuiitannm Catliecli. s. IVIyslag. Augusliuum Sera). 

244 

(Noi. 4*0 

— Idoneus osje non potcst ad Marlyrium, qui ab Ecclesia 
nou artiKitur nd praelium, et mens deficit, quam non re- 
cepta Eu.htristia erigit, «l aceendit.... Quomodo enim do- 
cernus, aut provocamus eos in confessione nomimi sangui, 
nem fondere, si eis militaluns Cliristi sanguiuem denega- 
mi? Aut quomodo ad Marlyrii poculntn idoneos facìmus, 
si non eos piius ad bibendum in Ecclesia poculutn Do- 
mini jure communicaiiouis admiitimus ? Quomodo potest 
ad confessionem paratus , aut idoneus inveniri , qui non 
p.ius pace accepta reo-perit Spi' itimi Patri», qui carrobo- 
raus seivos suos jpse loquitur, et confitetur in nobis? 

S. Cyprianus f£pi«t. 54. ad Co meli uni de pace lapsis 
datida p e. 180. 

(Not. 43 .) ■ 

Socrate, figlio di uno scultore, e di una saggia donna, 
nacque in Atene l’anno 471 avanti Gesù Cristo. Essendosi 
egli, dopo di aver militato per la sua palli*, onsecrato 
alla filosofia, ebbe per maestro il celebre Archelao. Socrate 
giusta Laerzio nella di lui vita fu accusato dall’ Ateniese A- 
nito, e Melilo; e fu condannato con 280 Sentenze a perder 
la vita, Gon aversi a bere la cicuta. 

Compunzione poi fu doppia, cioè; 1. prrtbè rifiutava 
il cullo ai Dei della patria, e nuovi demonii introduceva, 
2. perchè creduto era corruttore della gioventù. Socrate 
pvia di morire fece la sua apologia, che trovasi f ralle opere 
di Platone. Socrate dunque nella carcere morì di cicuta con 
una morte dolce, e piacevole, e senza ignominia; siccome 
afferma nell’Emilio toni. 3 pag. l'jq imo de’ principali 
Capi degli stessi Deisti, Gian Giacomo llcusseeati. 


Digitized by Google 



Giò basterebbe per comprovarli la differenza della for- 
tezza di animo de’ Maitiri della cattolica chiesa, eli eglino 
ebbero nella morte, loro inflitta da’ tiranni con tormenti 
i più crudeli, e i più ricercati, e di quella, ch’ebbe So- 
crate nella tua morte dolce, e tranquilla. 

Or essendo siffatto preteso martirio di Socrate un impor- 
tante quistione e di dritto, e di fatto, d<gna dell’attenzione 
tanto de’ Teologi Cristiani, quanto de' Teologi Naturalisti 
oii sembra di non far cosa discara ai leggitori l’esporre qui 
brevemente, e senza parzialità le ragioni e di diilto, e di 
fatto concernenti il medesimo. 

E primamente si premetta un fatto certo; cioè, che molli 
filosofi col lume della ragione pervennero alla cognizione di 
un solo vero Iddio. L'Apostolo ciò chiaramente afferma nel- 
l’Epistola ai Romani nel cap. t. vers. at Qui cura co- 
gnovissent Deum — — Ciò insegna S. Giustino parimenti nel* 

l’Apologià 2. n. io Socrates Verhuoi aliqua ex parte 

cognovit Socrate conobbe in qualche manieia, e parte il 
Verbo, o sia la Sapienza d’iddio — V al’ a dire giusta S. 
Agostino nel lib. 9. delle Confessioni con notizia di con- 
gettura, non giammai con notizia certa , ed assoluta ; sic- 
come anche riflette Nicolò Francesco Lederle tom. t.pag. 
33 o del trattato Teologico Dommatico, stampato in Lus- 
semburgo il 1779 — De Homiue lapso, et reparato — «Que- 
sta stessa notizia poi giusta S. Ambrogio fu veriumilmente 
da Socrate, e da Platone ricevuta in Egitto, ove eglino si 
recarono, colla lettura de’ libri di Mosè, o dalla loto tra- 
dizione — In Moysis scriplis sive Socrates, sive Plato, qui 
in Aegypto fuit, potutt vel legere, vel ab aliis percipere, 
qui lege errt — — De Noe, et Arca cap. i 3 . n‘ " 4 * — Che i 
filosofi abbiano avuto la conoscenza del Vero Iddio, lo as- 
sicura pure Lattanzio nel cap. 1 1. de Ira Dei — lo attesta 
ancora S. Agostino nel lib. 8. cap. 3 . — De Civitate Dei — 
c filialmente Eusebio di Cesarèa nel lib. 5 . cap. 29. e nel 
lib* 1 3 . cap. to della Evangelica Preparazione. — 

Ciò posto si stabilisca la prima proposiziouc di driito. 

1 . Proposizione di dritto. 

La fede nel Mediatore Nostro Signore Gisù Cris>to è stata 

»3 
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sempre in ogni tempo necessaria di nacesailà, detta dai Sa- 
cri Teologi di mezzo, cioè assolutamente necessaria al con» 
seguimento deU'eterna salute. 

Quella è una verità Cattolica. Si veda Jueuin nell’ Isti- 
tuzioni Teologiche tom. 4 * de Termino Incarnat. Quaest. 
i 5 . cap. i. pag. 658 , il quale provata questa dottrina colla 
Scrittura, c divina Tradizione cod couchiude — Resp.— 
Proposilionem contrariano esie haereticamj t. quia est con- 
traria unanimi Palrum tradilionij 1. espresse contradictoria 
dfrfìnitioni Concili! Tridentini, quod Sess. 6. cap. 7. do- 
cuit — Sine ista fide nemini umquam contigit justificauo. — 


a. Proposizione di dritto. 

Nessuno nello stato della natura corrotta dal peccato ori- 
ginale senza l’ajuto speciale della grazia interiore può asso- 
lutamente volere, o recare a fine qualunque siasi azione buo- 
na, sopranaturale, cioè in ordiue all'eterna vita. 

Questa parimenti é una verità di fede, definita dalla Chiesa 
nel secolo quinto contro dei Pelagiani, e Semipelagiani . 

Si veda Natale Alessandro nella Storia Ecclesiastica 1010.9* 
Dissert. 22. artic. 1. 2. pag. 717. 726. — Haberl.lora.2. 

pag. 36 1 . — ■ Berti tom. 4 * de Grafia al cap. »• P_»g* 8., e 
finalmente il sopra citato Leclerk tom. 1. p a g* 333 . — 


3 . Proposizione di fatto. 

Socrate non ebbe la fede nel Mediatore Geaù Cristo, 
nè la grazia del medesimo, perchè col preteso martirio si 
fosse salvato. Ciò agevolmente si dimostra. I Padri, e spe- 
zialmente Teofilo Antiocheno nel libro 3 . ad Autohco 
n. 2 c 3 , e San Girolamo nel tom. 9. Indice Leti. Phi- 
lo s • nel cap. i 3 e 14 di Ezechiele, e nel cap. 2. d» Ag- 
geo Profeta, assicurano, che i filosofi, e fra gli altri So- 
crate, non avendo avuta la fede in Gesù Cristo, non po- 
terono conseguir fa loro eterna salute. Il primo disse 
Cur li heoii animo Socrates mortem oppetiit? Quam se, et 
qualem post mortem accepturum mercedrm sperai ? — ed 
il secondo — Philosophi, cuna Christi fide camerini, salu- 
lem constqui non potueruut — Si veda finalmente il Pon- 
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Ufice Benedetto XIV. nel libro delle feste nel Sabbaio Santo 
pag. 1 57 , il quale dopo di aver riprovato V opinione di 
Tostato, ebe crede cosa probabile la salute di Socrate, per 
aver avuto una fede implicita in Gesù Cristo , concliiude 
dicendo — Né Socrate, né Platone, né Seneca consegui- 
rono Peter na salute, nè furono liberati dalla discesa di Cri- 
sto all’inferno — Questa dottrina poi è conforme all’ Apo- 
stolica sentenza del cap. 1. vers. 21 25 dell Epist* ai Ho- 
rnani — Qui cum cognovissent Deum, non sicut Deum glo-> 
rificaverunt, aut gratias egerunt..,. et coluerunt, et servie- 
* runt creaturae potius, quam Creatori — Si vedano i Padri 
in detto luogo, e Cornelio Alapide tra gli espositori del 
testo medesimo. 


4* Proposizione di dritto . 

La grazia di Gesù Cristo dopo il peccato di Adamo è 
necessaria ad ogni opera naturalmente , o sia moralmente 
buona tanto nella sua sostanza, o sia officio, quanto nel suo 
fine* Si veda Natale Alessandro nel toni. 9 * indicato P a * 
gina 233 . 

5. Proposizione di dritto. 

V\x stabilito contro dei Pelagiaui, ebe è necessaria la gra- 
zia per osservarsi tutti i precetti divini, e per superarsi le 
tentazioui, almeno le gravi, e le pericolose* Si veda Leder* 
tom. i. pag . 462. 

► t 

6. Proposizione di dritto . 

r • 

Non può martirio appellarsi quello , ebe taluno riferi- 
rebbe all’amor di se stesso, ed alla sua vanagloria* 

. La ragione si è, cli’essendo il martirio il capo d’opera 
della carità perfetta, esclude ogni amore, ed ogui vana com- 
piacenza dall’animo del martire. L’Apostolo diceva — Si 
tradidero corpus meum, ut ardeat, ebaritatem autem non 
habuero, nibil sum — Si vedano i Padri, e l'Angelico dot- 
tore nel cap. i 3 . -d$Ia 1. a Corinti», e Benedetto XLY* 
de Canoniz. Sancii iib. 3 . cap. 20. 
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7 - Proposizione -Ai fallo. 

Socrate riferiva l'azioni tutte all’amor di seslesso, ed alla 
stia vanagloria. 

Cosi San TcoGlo Antiocheno nel luogo sopra lodato — ■ 
Hi omnes, (Socrates, et Plato) vanae, et inani* gloriae cu- 
pidi, nec verutn ipsi vidertml, nec alio* ad veritatem ex- 
citarunt — Così il Crisostomo negli Atti Apostolici all’O- 
melia 36. n. 2. — Socra le* , disv’ egli, omnia »d gloriala 
facirbat.. .a vana gloria omnes ejus lilerae argomentimi ha* 
beni. — 

8. Proposizione di dritto. 

L’uomo senza la gr«zia del Redentore non può amare 
Iddio sopra igni cosa , coinè Autore della natura , con 
amore così robusto , onde si determini a preferire Iddio 
alla sua propria vita. 

Cosi insegna Michelangelo Marchisio nel libro — de Di- 
vina volunUte, Praedtstinalione, et gralia — stampalo in 
To< ino l’anno 1775 pag. 3g8. — 

g. Proposizione di fatto. 

La morte di Socrate non può affatto fra il martino an- 
noverarsi. 

Si dimostra. I. Il martirio è un'azione moralmente buona 
tanto nella sua sostanza, quanto nel suo fine, per la pro- 
posizione 6 . 

.2 II martirio addimanda la vittoria di una grave ten- 
tazione; cioè di dar la vita propria, tanto da ciascuno ap- 
prezzata per la proposizione 6 . 

3. Il martirio esclude qualunque amor proprio , e va- 
nagloria; per la proposizione 6 . 

4* Il martirio contiene l’amor d’iddio così robusto, onde 
l’uomo alla sua vita preferisca Iddio, per la proposizione 8. 
Or queste quattro condizioni, necessarie ai martirio , non 
possono aversi, ed a fine recarsi senza la grazia del Me- 
diatore Gesù Cristo, per le proposizioni 4* 5. 6 . 8 ., non 
può parimente martirio appellarsi quello, che taluno rife- 
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sdirebbe all'amor di se stesso, ed alla sua vanagloria ; per 
là propos. 6. , Socrate non ebbe la fede in Gesù Cristo , 
nè la di lui grafia, per la propos. 3 } Socrate riferiva fa- 
zioni tutte all’amor di se stesso, ed alla sua vanagloria, per 
la propos. 7. Dunque la morte di Socrate non può fra il 
martirio annoverarsi. 

Essendosi già dimostrato con principi! tratti dalla Teo- 
logia rivelata siffatto assunto, resta or a comprovarsi il me- 
desimo con ragioni, comuni tanto alla stessa, quanto a quella, 
che appellasi Teologia Naturale. 

Unica Proposizione di dritto , e di fatto. 

La morte di colui , che alla confessione deir Unità del 
Vero Iddio frammesce errori contro l'Unità stessa d'iddio, 
non può giammai martire appellarsi. Questa proposizione 
è chi ara, ed evidente da se stessa — Qtiae societas luci ad 
tenebra* — diceva T Apostolo nella a. a Corinlii cap. 6 . 
ver*. 14 — Menzogna e verità sono due idee tra loro con- 
tradiitorie — Or Socrate alla confessione di un solo Iddio 
fra mmisc hiò errori conira l'unità dello stesso Iddio; dun- 
que Sociale non può giammai martire appellarsi. 

11 fatto deali errori di cotal genere è rapportalo tanto 
da' Scrittori Ecclesiastici, quanto da Teologi Naturalisti; 
ed anche dal di lui diletto discepolo Platone. 

E primamente si cominci dagli Autori Ecclesiastici, con- 
siderati anche, se cosi vuoisi , come semplici scrittori dei 
secoli trascorsi. San Giustino, il quale commendò Socrate, 
perchè conobbe con congettura il Verbo, o sia la sapienza 
d’iddio, assicura, che — pugnantia inter se dixit — ►cioè 
disse cose tra loro corstradiltorie — Si veda il testo sopra 
citato — - Teofìlo Antiocheno affe rma, che Socrate era uso 
giurar per il cane, per il platano, per Esculapio, e per i 
demoni!; e che con suoi detti disciolse i suoi decreti — Si 
veda il luogo sopra indicato. — Il Crisostomo contesta, che 
Socrate pria di morire fece sacrificare un gallo ad Escula- 
pio. Si veda l’Omelia 3 . ai Romani n. 3 . Ivi contesta egli 
pur anche, che quello con pari culto Bacco, ed A polline 
venerava. 

Se poi quistione siffatta colla dottrina di S. Agostino, « 


Digitized by Google 


X 10 * )( 

di S. IreMO decider si voglie, co<« certe ell’è giuste il pri- 
mo, che non già le pena, ma la cagione genera il martire; 
e però la toleranza giova ai Cattolici, noti mai agli Ere- 
tici; i. perchè costoro alla verità frammischiano errori; *. 
giusta il Vescovo di Lione perchè costoro sono fuori del- 
l’unità della Chiesa, fuor della quale sì grande, ed inclito 
dono d'iddio, cioè il martirio, • niuno è conceduto — Si 
veda il Pontefice Benedetto XIV de Canonia* Sanct. lib. 3 . 
cap. 20 il quale così allega la dottrina de’ due Padri in- 
dicati — Marlyrem non facit poma , sed causa , adeoque 
tolerantia prodest nostris , non alienisi. ...ex libris S. Ire- 
naei....oslenditur, Martyrium esse donum Dei, quod extra 
nnitatem, et caritatem Ecclesiae nemitii conceditur; adeoque 
haereticos non esse martyres.... — 

Quindi ne siegue, che Socrate non può martire appellarsi, 
1. per i suoi errori, 2. perchè morì fuori dall'Unità della 
Chiesa per la proposizione 3 . sopra indicata. 

I Teologi Naturalisti finalmente confermano i stessi fatti. 
Si veda StorchenaU nel lib. 4 * de Relig. Natur. cap 2. 
$ 98. Platone stesso nel Fedone contesta il fatto del gallo 
da Socrate ad Esculapio Ssgrificato. Rossuet poi nella Sio- 
ria Univers. 2. part* cap. 16. pag. 277. così conchiude 
——Quando Socrate fu accusato, che negava i Dei adorali 
dal pubblico, come da un delitto se ne difese. — 

O ridicoloso martirio dunque del filosofo, dichiarato dal- 
l'oracolo, come il più saggio di tutti i filosofi della Grecia 1 


(Not. 44.) 

Posquam nos Christiani va lege, et doctrina Jerosojymis 
egressa ralionem colendi D<-i per Apostolos Jesu cognovi- 
mus, ad Deum Jacob, et Duini Israel confugimus; et qui 
bello, et mutui* caedibus, et improbitale omni cumulati 
eramuf, in loto terrarum orbe instrumenta quisque bellica, 
enses in votneres, basta* ic agrestia arma mutavimus, ara- 
musque pietatem, justiliam, fiderò Nentinem a utem es- 

se, qui nos in Jesum per tolum orberà terrarum creden- 
te 5 exterreat ; et in servitutem redigat , in promptu est. 
Dum enim gladio percutimur, dum «rucifigimur, dum ferii 
tradimur, et vinculis, et igni, et omnibus aliis tormenti* , 
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a confessione, ut tmnifestum est, non disc#dimui« Sed quanto 
magi» magùque tali* nobis intliguntur, eo plures alia per 
oomen fideles, et pii Cunt. Quemadmodum vitis , si quia 
partes illas amputct, quae fruclum feruut, ita pioficit, ut 
aiios floivntes, et fiuctferos palinites rursus proferat; idem 
nobis quoque evenit. Piantata enim a Deo , et Salvatore 
Christo vitis populus ejus est. — S. Justin. Martyr. iu Dia- 
logo cum Tryph. Judaeo pag. 2i4» u. 120 . — 

Qui nani isti sunl, qui crpdiderunt, fortasse quaeritis? Gen- 
tes, Popoli, INationes, et incredulum illud genus bominum: 
quod nisi aperta res esset , et luce ipsa , quaemadmodum 
dic/tur, cldricr, .numquam rebus hujusmodi credulitatis suae 
commodarent assensum. Quod si falsa hisloria illa rerum 
est, unde tam brevi tempore totus mundus ista religione 
coinpletus est? Aut in imam coire qui potuerunt mentem 
gente* regionibus dissitae , ventis , coeli conveJrionibus di- 
xuotae ? Asseverationibus iileclae sunt nudis , inductae in 
spes cassas, pt in pericola capiti* immittere se sponte te- 
meraria desperatione voluerunt, quum nihil tale videssent , 
quod eas in hos cultus novità!)* suae posse! excitaie mi- 
raculo? — Arnob adversus gente* lib . i. — 

— Martyr est Dei, qui verbo graliae teslificatur — S. 
Chrysost. tom. a. pag. 58.{. — Marlyies cuna Doctoribus con- 
feruntui S. Chrisost. tom. a. pag* 384» — 

Visue te doqeam haec onini bello esse terribiliora, Mar- 
tyium, inquam, rea gestas? Quid est in bello formidabile? 
Utrinque stani apieS communitae, undique armis fulgentes, 
terramque splendore complentes: undique jaculorum nube* 
emittunlur ; quorum multiiud;ne aer occultatur: tcrrentes 
in terra m volvuntur sanguinisi multae undique strages ut 
segetum in messe ; ita militum, qui a se invicem proster- 
nuntur. Age ergo ab illoruni pugna te ad hanc traduca- 
mi) s. Hic binae quoque sunt acies una quidem Martyrum, 
altera vero lyrannorum; ac tyranni quidem armali suntj Mar- 
tyres autem nudo pugnanl corporei sed a nudis tamen, non 
ab armatis, victoria reportatur — Divus Ghrysost. tom, 2 . 
pag. 442 — . • 

. — Innumeri populi Martyrum iugulati sunt, praeoptan- 
tes occidi, quam ea loqui, quae loquutus fuerat Princeps 
Apostelorum, unius osliariae terrore superatus^Hinc omnes 
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Regioni*!, et omties CitiUteSj deserlura, habitita , et inha- 
bitata terra Ciucifìxutn praedicamus — S. Chrys. toni» i. 
p»g. 33o.— - 

(Noi. 45.) 


Locutui est Dominus ad Moysen, dicens : fac tilt! duas 
tuba! argentea* duclil*-!, quibu* convocare possi* multiti**, 
diurni, quando movenda suut castra*.. flit Aaron clangent 
tubi*: eritque hoc legitimum sempiternum in generatioui- 
bu« vestris. Si exierilii ad helluui de terra vestra contra 
hostes, qui dunicnl adversutn vos, clangetis (vos Stcerdo- 
tes) ululantibus tubi*, et erit recordatio vestri coram Do- 
mino Deo ve-tro, ut eruamini de manibus inimicorum ve- 
itrorum — - Numer. 10 . >• a. 8 . 9 . — 

!• Cyi illus liti. 5. de adoralioue pag. 97 . per hit duas 
lubaS duetiles duplex genu* praedicationis iu Ecclesia u»l- 
talum accipit; priinurn, quod fideftì roborat, et dilatati s«- 
cunduni, quod inores c<"'ngit. Argenteae sunt ob splendo- 
rem, et suamiam sinceri tatnn ; duetiles , quia necesse est, 
ut hi, qui veuturum, vitami praedicaut, tribulationuni prae- 
«eutium funtionibus, et ductibu* crescanut. — Vide Alap. 
lor. cit. — 

a. Novarinus per dietim lubam intelligit quoque Eucba- 
ristiam. 


— JVJisit, (ail) Ct. rista* Aucdlas suas, ut vocarritt ad ar- 
ce™, et ae mieti i a Civitatij, ut exercitia militaria non de- 
sereret, qui ad Mens.im Eucha>>sticam invilabatui; et sci* 
]>t sibi cum liostibus pugnandum, qui ad Eucharis icas epu- 
las esiel admissus. Quotici enim HI e (idest Agnus Dei Chri- 
slus) biiatuui emittit, tolios quasi tubae somtu, .sci tura* 
castroruni acies excitat. _ Navarinu» de Agno JEuchirìst. 
n. 4 3 °> •• n. 4- 1 8 concludit dicens — Vehemeiitiu* (quara 
illa tuba M<>ysis) nos ad bellum urget Agnus Eucbarisli- 
alle ille elisili tacens inclamat, ut bellum cum nastri* 
bostibil* stieuue ineamu*. — 

3. D.-niqtie Tyrrlienos populos tubaui invanisse referl 
Talianus Assiryus Or.it. contea Graecos pag. 256 lutee opera 

• s - J,ut,ui ' (Noi. 45). 


Cimi venjsset Gedcon, uarrabal aliqais souuium pivoxi- 
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Dio «no; et in hunc modum r«ferebat— Vidi «omnium, et 
videbatur mihi quasi subcinericius p»nis ex hordeo volvi, et 
in castra Madian deicendere : cumque pervenissi ad ta- 
bernaculum, percussit iiiud, et subvertit, ac terrae fundi- 
tus coaequavit. Respondit is, tui !o (uebalur. — Non est hoc 
aiiud, nisi gtadius Gedeonis Filli Jo«s, viri Israelilae: Ira- 
didit enim Dominus in manus ejus Madian, et omnia ca- 
stra ejus — Judic. Cap. 7. i 3 . 14. — 

Hic panis fuit Ijpus Eucharisliae, qu»e Madianìtas, idesf, 
daemones, caeterosque hostes, quasi gladius ferit , et deji- 
cit; hic enim est Panis, qui de caelo desceudil , et castra 
hostium subvertit — Alap. loc* cit. 

Questa figura misteriosa c'insegna, che nella milizia Cri- 
stiana i soldati di Gesù Cristo non riportano la vittoria 
-de’ loro nemici per la forzi delle loro aru-.i, ma per quel- 
• la del suo adorabil Corpo, che per essi è un Pane, che li 
fortifica, ed una spada vittoriosa , che rovescia , ed i ne- 
mici loro distrugge — Novet toro. 4 * n el libro della Vita 
M« lieti d> Gesù, nel Ssmo Sigramenlo pag. a 3 o. 

(Not. 46.) 

Tulit David baculum suum, q tieni semper hibebat in 
tnanibus r et elegit sibi quinque lapides limpidissimo* de 
torrente, et misit eos in peram pastoralem, quam LaLebat 
«ecura, et fundam manu tulit; et processit adveis is l j hili- 
staeum...Curn ergo surrexisset Philistaens , et veniret > et 
approprinquaret contra David, festinavit David, et cucur- 
rit ad pugnato ex «dreno Pliilistaei. Et misit minum suain 
in perarn, lufiique unum lapidem, et funda jecit, et cir- 
cumducens percussit Pbilistaeum in fronte, tt infixus est 
lapis in fronte tjus, et cecidit in faciem suam super ter- 
ram: praevaluitque David adversum Pbilistaeum in funda. 
rei lapide, pcrcussumque Pbilistaeum interfecit. — - Reg. 1 
17.40. 4 ^» 49 * So. — » 

David gessit typum Christi. Quia enim contra Goliatb, 
idest, diabolnm pugnare poterat, antequam Christus Do- 
minus genus humanum de potestatc diaboli libcrarel? Da- 
vid enim interpratur manu fortis. Quid eo fortius, qui uni- 
versum Diundum vicit armalus non ferro, ,sed ligno. Star 
bant ergo Olii Israel contra ad versano s «juadraginta dtes. 
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yuadi-jginla dir* proplcr quatuor anni tempora, et quatuor 
orbis ten ne parte*, vilam praesenlem s gnificant,in qua contra 
Goliath, et exercitum eju«, ideal, contra diabolum, et angelos 
malo* Christianorum populus pugnare non desinit. Nec t*men 
vincere posset, risi verus David Christus cum bacula, idesl, 
cum Cruci* mysleiio descendissel — August. Sera». 197. 

(Noi. 4,0 

r 

1. Cum no* Salvator libero* dimuisset, ideai , a peccati* 
liberaaset, et adnptioni* gratia decorasset, praeclarum nobis 
^'ialiciim Seipsum adjecit, ut immaculata Hostia , et ovis 
•ad viitimam propter no* duci»*, largiturque , ut vivificae 
1 » nedictionis, idest sanctae suae Carni*, et Sanguini» parli- 
cipe* esterno*.' boc est, opinor , ab ovibus , alque a fru- 
mento, et Vino suppeditaiidum esse Viaticum, ut qui Septi- 
•no tempore, idest , spirituali sabkalho ad libertitem e* he- 
nignitate dominica vocanlur. — Ila S. Cyrillus Alexand. 
de Adorai, lib. 7 — 

2. Judaei exit uri de Aegplo, expediti, et praecinti A- 
Rnum jussi sunt manducare, et ad exeundum parati, oslen- 
dentes nobis quoinodo quicumque nostri Agni Eucharisliaia 
manducant, ita debent seniper etse expediti, quasi quotidie 
exiluri de mondo. — S. Chiusosi. Hooi. 3 a.Oper. I IH per- 
fidi in Matti». 

Aliu.% iten» narravi t milii, non ab alio edoctus, sed cuna 
»p*e vidisset; et audivisset, s<~ilicet eos, qui ex hac vita mi- 
gratori sunt, si mysteriis pura conscientia participaverint , 
animali! ifiialuros, ab Angelis satellitum more ipiot, ob il- 
lud, quod acceperunt, stipanlibus illue abduci — S^Chrjf- 
•osl, (ib. 6. de Sacerdot.— 

(Noi. 48 ) 

1 .Secundutn mensuram puritati* suae unaquaeque taens » n 
eratione sua vel erigitur, vel firmatur : tantum scilicet a 
terraoarum , ac maferialium rerum contemplaliona disce- 
deus, quantum eam status suae provexerit puritati* , feceT 
ritque Jesum vel humilem adhuc et carneum, vel gloriG- 
ctium, et in Majestatis suae gloria veoieatem, iaternis ob- 
tulibui anione parvideri...... 
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Caelertim videtur eliam Jesus ah bis, qui io civitalil*i», 
et castellis, et viculis commorantur , idest , qui in actuali 
conversatione suut, atque in operibus conslituti; sed non in 
illa claritate, qua illis apparuit. qui cum ipso possunt in 
praedicto virtutum monte conscendere, idest, Petro, Jaco- 
Lo, et Joanni. — Joannes Cassianus Colla!, io. de Oratione 
cap. 7 . — 

3 . Christus in trasfiguralione super montem Thabor alius 
apparuit Petro, quia videbatur esse totus fervens, Joannni 
pparuit totus contemplativui, Jacobo apparuit totus acli- 
\us , quia ipsc erat activus. — S. Bernardinus Jom. 4 

Semi. 44 * — 

(Kot. 49.) 


Viuil traditi.) ad nos de Cbristo, quod unicuique appa- 
rebat secuudum quod fuerat dignus; et cum fuisset Ipse, , 
qifasi non Ipse omnibus vid.batur; stcundum quod de Man. 
na est scriptum, quoniam Deus filiis Israel panem misit de 
caelo, omncm delcctationem habentem, et ad omnem gu- 
aiuli! conveniente!» — • Origeuts traci. 35 in Mattbaeum. — 

(Not 5o*) ■ 

Christus in trasfiguralione alius apparuit Petro, Jranni, 
et Jacobo: simi liter erit in recipiente Corpus-Cbristi, quia 
si erit dispositus in amando, erit totus fervens in tali Sa- 
cramento capitndo, si erit timorosus, sentiet timorem cum 
dolore; si erit pius, liquefici cor ejus in pi. tale. Et sic va- 
lios dulcores sentiet in sumendo ipsum secundum varias eo- 
rum dispositiones, in quibus reperietur tempore sumptionis 
- Idtm Divus Bernardinus toni. 4' Serm. 44 — 

(Not. 5i,) 

Ego fio* campi Cani. a. 1 . — Quod autem generaliter 
florem se dici!, non determinando aiiquem, inde est, quod 
non unico modo floret in campo Ecclfsiae, sed, ut ita di- 
cati), rubet in Martyribus, candet in virginibus , viret in 
Confessoribus; pallet in paenitentibus; rutiiat in Pratdica- 
toribus. In nos se perpetim transferens nostris coloratur af- 
feclibus. — Hugo Cardinali! ibidem. 
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(Not. 5a.) 

Quii loquelur potentias Domini , audita* faciat omncs 
laude* fjus? Qui* pastor ove* proprio, pastit cruore? Et 

3 uid, dico, pastor? Maire* multae suol, quae post p’.rlus 
olores filio* suos alti* Iradunt nutricibus? Hoc autrni Ipse 
non est passus; sed Ipse nos proprio sanguine pascit , et 
per omnia nos sibi coagmentat. — S. Chrysost. Hom. 60 . 
ad populum Antioch. 

Pias, quaeso cogitationes susci pia*, studiose, sancte- 

quc viva*, et benediclionem participest quae (mihi crede) 
non mortem solum, veruna etiani morbos omnes depellit..., 
aegrotos curat, colliso* redlntegrat, et sicut pastor bouus, 
qui animam suaru prò ovibus posuit , ab omoi nos erigit 
casa — Ita S. Cyrillus Alexand. lib. 4* i Q J 0 * 0 " cap. 17 .— • 

(Not. 53.) 

Quemadmodum desiderat cervus ad fontes aquaru m, ita 
desiderat anima m"a ad te Deus. Psaltn. 4 l,- 7" .* °P e " 

rae pretium quaerere, quanam de causa, hoc animai in me» 
dium adduxcrit. Cervus est sitibondus, et a natura, et ex 
eo, quod serpente* comedat, et illorum alatur corpoubus. 
Ergo tu hoc quoque fac. Srrpentem intelligibilem comede, 
peccalum humi prosterne, et poteri* sitire Dei desiderio * 
S. Chrysost. in Exposil. Psalm. cit. 4 l * 

Cervus serpentes necat, et post serpenlium interemp/io- 
nem majori siti inardescit; peramplis serpentini* ad fon le* 
acrius currit. Serpentes vitia tua sunt: consume serpen tes 
jniquitatis, tunc amplius desiderabis fon lem veriV *1** ’S» 

August. ibidem.— 

(Not. 54,) 

Dixit Abbas Pastor; scriptum est — r Quemadmodum de* 
siderat cervu* ad fonte* aquarum, ita desiderai anima mea 
ad te, Deus — Quoniam igilur cervi in solitudine pluri- 
mo* serpentes enecant , et giuliani: et cum accensi eorum 
veumo fueriut, ad aquas pervenire desiderant , bibentes 
aulem liberantur a fervore serpentini virus; sic e monachi 
in soliludioibus habitautes agcenduutur nudignorum dae» 
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